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Cri' illustri e celebratissimi ss. martiri àbbo* e Sknnen erano di origine per- 
siani. Molto si è disputato dagli storici sul nome della città che s' ebbero in 
patria. Alcuno la chiama Cordula o Cordvba, altro Cerduba o Corduena, ed altro 
ancora Cordubenna, o Cerduena, oppure Corodra (1). Io ritengo che sia Corduena 
secondo Àmmiano Marcellino, e che le altre denominazioni da questa derivino 
con corrotto vocabolo. Questi martiri erano Regoli secondo la frase orientale, 
ch'è quanto dire erano capi di tribù, e governavano dei piccoli principati a 
modo dei nostri baroni del medio evo; specie di governo, che in tutto oriente 
era molto in uso. Sembra che gli atti del loro martirio deperissero in seguito,' 
forse con molti altri nella persecuzione dioclezianea > e poscia fossero nuo- 
vamente scritti sulla tradizione dei primi nell 9 epoca della pace costantiniana. 
In età più tarda e precisamente verso il secolo ix. o per Y incuria degli 
emanuensi, che spesso ponevano poca diligenza nel trascrìvere gli atti, o 
per la voglia propria di quel tempo di ampliare con notizie straordinarie 
la simplicità di una storica narrazione , furono alquanto interpolati, e perciò 
il Baronio li ritiene corrupta esse nonnihil (2). Altri critici più severi fra i 
quali il dottissimo cardinal Noris (3) li ritengono per gravemente interpo- 
lati e corrotti. Nega il Noris la spedizione in Persia dell' imperatore Decio, 
il quale secondo la lettera di s. Cipriano, ed altri antichi scrittori sarebbe 
vissuto per due anni ed alcuni mesi in Roma fino all'anno 251. e poscia 



(1) Baronio in notis ad Martyrol. Rom. 
die xv , et xii. Aprili s stima che debba chia- 
marsi Corduena, della quale fa mensione Àm- 
miano Marcellino, e che Etnico Cosmografo 
appella pur Cordubenna, allorché tratta del fiu- 
me Tigri. 

— Ammiano Marcellino parlando della guer- 
ra persiana life. *4. cap. 8. ricorda Corduena, 
ma l'edizione Lugduno-Batava dell'anno 1693. 



nota che debba leggersi nel codice Corduam. 
— Nel Martirologio del Maurolico si asse- 
risce che questi santi aoflrirorooo il martirio 
nella città della Persia appellata Ckoraéra; e di- 
fatti Tolomeo nel lib. 6. della Geografia pone 
Chorodua o Chorodra fra le città della Persia. 

(2) Baron. Ànnal. ad an» 254. n. 27. 

(3) Noria Dissert. ni. de epochis Syro-Ma- 
cedoanm. 
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sarebbe partito per la guerra in Macedonia per pugnare contro i persiani 
e i goti lor fautori, nella quale spedizione fu vinto dai nemici e rimase 
ucciso. In tal modo cadrebbe tutta la storia del trionfo di Decio, nel quale 
comparvero come schiavi i nostri martiri. Ed allora per non rimanere privi 
affatto di alcuna notizia più fondata intorno ad essi converrebbe attenersi 
ali 9 autorità di Floro (1), che lasciò scritto nel suo martirologio Romae pas- 
sio sanclorum Abdon et Sennes, qui de Perside Romam venerunt, et sub Decio 
imperatore diversis poenis macerati ad ultimum gladio interfecti sunt. In tal 
modo i santi martiri Abdon e Sennen non sarebbero venuti in Roma come 
schiavi del trionfo di Decio, ma bensì vi si sarebbero recati per loro di- 
vozione. Che poi venissero a Roma fino dai primi tempi del cristianesimo 
i fedeli da tutte le parti del mondo per visitare le tombe apostoliche, è una 
verità storica, che non ammette dubbio. Fra gli altri documenti trovasi quello 
desunto dagli atti di altri ss. martiri persiani Mario, Marta, Abaco, ed Au- 
diface, i quali eransi recati in Roma ad orationem ossia per visitare i se- 
polcri degli apostoli, e che quivi scoperti come cristiani perchè servivano 
i loro fratelli gementi sotto la persecuzione di Claudio il Gotico furono uccisi. 
Al Tillemont piace questa leggenda di Floro, e a quella si attiene (2). 

Ma per non abbandonare totalmente la storia dei loro atti , vi farò f 
sulla scorta dei Bollandisti, delle critiche osservazioni per purgarli da ogni 
interpolazione. 

Sebbene secondo il Baronio (3) rimanga oscuro il tempo di Decio, e 
specialmente quello che precedette la sua assunzione all' impero , pure da 
Sesto Aurelio Vittore (4), da Zosimo (5) e da qualche altro scrittore sappiamo 
eh' era sommo nel valore militare, e che perciò dall' esercito romano venne 
proclamato imperatore. È ancora certo per l'autorità de' storici, e special- 
mente di Giulio Capitolino (6) che circa 1' anno 243. Gordiano il giovane 
facesse guerra ai persiani, e per il valore dei comandanti del suo esercito 
riportasse importanti vittorie. È molto probabile che Decio fosse il capo di 

(1) Florus in Martyrolog. Codice Atrebatensi inopia remansisse obscurissima, eaque tantum de 
et Tornacene ante Tom. 11. Martii pag. 27. eo facta esse perspicua, quae de persecutione ab 

(2) Tillemont. Tom, m. pag. 328. 829. ipso in christianos excitata produnt christiano- 
a dont'les noma sont trèa illustres, qnoiqae leur rum scriptores, et acta ss. martyrum. 
histoire aoit peu connue. Ce qu'on en trouve (4) Sex. Àurei* Victor in Epitome de vita 
de plus probable , est ce que dit Florus , qne et moribus imperator. romanor. parlando di De- 
c'estoient des Persans, qui estant venus à Rome, ciò dice che erat in armis promptissimus* 

y furent tourmentés par divers supplices, et . — Idem in Historia abbrev. de Caesarib. 

consommerent enfin leur martyre par l'épée. Si Decius Sjrrmiensium vico ortus militiae gradu 

cela se fit en la présence de Dece, comme le ad imperium ascenderti. 

disent tous les autres, il fé faut mettre en 250. » (5) Zosim. lib. i. Historiar. usu militari 

(3) Baron. in Notis ad Martyrol. Rom. ad (Decius) Philippum anteiret. 

diem 17. Februarìi: tempora Decii scripiorum (6) Jul. Capitol. in Historia Augos. pag. 162. 
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quella spedizione, ed imbaldanzito pel buon successo delle sue imprese 
guerresche, e per Y odio che portava ai cristiani ne Decidesse dei più rag- 
guardevoli sacrificandoli agli dei , ed altri ne conducesse seco schiavi per 
aumentare la pompa del trionfo che il senato romano aveva decretato a 
Gordiano come vincitore dei persiani secondo che ci narra lo stesso Giulia 
Capitolino (1). Così rimarrebbe appianata la difficoltà del Noris che Decio 
imperatore non facesse guerra ai persiani , perchè Y avrebbe fatta invece 
d' ordine di Gordiano quando egli era supremo comandante dell' esercito 
romano. Rimarrebbe del pari sciolta Y altra difficoltà sull' uccisione di pa-? 
recchi cristiani, che avrebbe fatta Decio in Persia, perchè niente di più 
focile, come testé diceva, che un uomo accanito contro i cristiani com'egli 
era, e fanatico adoratore dei numi, per prestare ossequio a questi nell'e- 
brezza della vittoria sagrificasse quelle vittime, le quali sono difatti le più 
distinte del clero persiano, cioè Policromo vescovo di Babilonia, i preti 
Parmenio, Elima e Chiusotelo, i diaconi Luca e Mucio, e i nobili cittadini 
Massimo ed Olimpiade. Avrebbe poi seco condotti in ischi avitù i due regoli 
Abdon e Sennen, che essendo principali signori di quella nazione proba- 
bilmente avevano prestato dei servizj militari al loro re Sapore in quella 
guerra contro i romani. 

Intanto Gordiano mentre era per godere gli onori del trionfo persico, 
fu ucciso per l'insidie di Filippo, il quale, secondo Zosimo, (2) essendosi 
all'istante reso padrone dell'impero giurò pace ed amicizia al re Sapore, 
e così terminata la guerra recossi in Roma. I santi regoli Abdon e Sennen 
condotti da Decio per servire di pompa al trionfo sarebbero rimasti tran- 
quillamente in Roma, perchè quivi s'ebbero tutto il comodo di esercitarsi 
nelle prattiche della loro santa religione. Filippo ch'era asceso all'impero 
faceva professione del cristianesimo come molti gravissimi scrittori la pen- 
sano, o almeno n'era certamente un gran fautore, lo attesta s. Dionigi 
alessandrino, che fu contemporaneo, a quel principe, e che parlando della 
morte di Filippo e della successione di Decio all' impero asseriva: sed con- 
tinuo imperii illius (Philippi) erga nos benignissimi , mutatio nobis nuntiata est, 
et gravissima nobis minarum terror intentabatur: jamque aderat edictum impe* 
ratoris ( Decii ) (3). 

Sotto un principe così amico de' cristiani, e che forse per la concordia 
stretta con Sapore dimostrava una particolare affezione a quei due santi 

(1) Idem, loc. citat. his in Senatu lectis venientibus (Philippus) amicitia cum Sapore 
quadriglie elephantorum Gordiano decretae sunt, constituta, belloquc sopito Romam proficisci- 
utpote qui Persas vie is set, ut triumpho Persico tur. 
triumpharet. (3) S. Dionys. akxand. apud Euseb. edit. 

(9) Zosimua Kb. prim. sacramente inttr* Vales. lib. 6. cap. k\. 

2 
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persiani, questi per il numero grande dei loro confratèlli^ che rinvennero 
in Roma , per la presenza del sommo pontefice, per le memorie sagratis- , 
sime degli apostoli, e di altri martiri insigni, quivi rimasero di buon grado 
in tutto il tempo, che imperò Filippo esercitandosi nelle sante operazioni, 
che insegna l'augustissima religione nostra. Essendo stato ucciso Filippo per 
opera di Decio, e divenuto costui padrone dell'impero, per l'odio che a 
quel suo emulo portava, come dice Eusebio, mosse una fiera persecuzione 
alla chiesa (1). Fra le prime vittime sacrificate dal suo brutale furore sa- 
rebbero slati i rispettabili regoli persiani Àbdon e Sennen, che seco aveva 
recato schiavi dalla Persia, e che forse con male animo vidde trattenersi 
in Roma nell' impero di Filippo. 

In sostegno di questa dimostrazione vengono le monete, e ne confer- 
mano la verità. Queste furono le monete coniate in onore di Decio dalla 
colonia dei Resaisenesi nella Mesopotamia, che Gordiano dopo la vittoria ri- 
portata sopra i persiani nelle vicinanze di Resaim, secondo Àmmiano Mar- 
cellino (2) , rese assai memorabile. Vaiilant nella sua opera numismatica (3) 
ne riporta sei nella categoria delle rare; di queste, tre ne sceglierò come 
sufficienti a provare il mio assunto. Nella prima di queste sulla parte an- 
tica è riportato Y imperator Decio coronato d' alloro con questi caratteri greci 
in giro ATT. KM. TAL MEC. KI. TPA. ÀEKIOC. CEB. cioè Imperator. Cae- 
sar. Cajus. Messius. Quintus. Trajanus. Decius. Augustus; nella parte postica poi 
è rappresentata una donna col capo coronato di torri come genio della città, 
seduta sopra scogli , tiene colla destra le spighe, e s' appoggia colla sinistra 
ad un monticeli >, sopra cui si vede V aquila romana che sostiene col rostro 
una corona d' alloro ; al di sotto si scorge un fiume dal quale sembra che 
taluno emerga : la greca iscrizione che vi si legge è questa : CEII. PHCA- 
INHCMN. L. HIP. cioè Septimiorum Rhesaenesiorum Anno CXVIII. come piacque 
al Vaiilant e al Noris di leggere : altri però non tengono queste ultime let- 
tere per numerali, ma come iniziali IIP. della voce IlPilTOC, quasi che si- 
gnifichino essere state coniate nel primo anno dell' imperio di Decio. 

La seconda che abbiamo ancora dal Tristano (i) da una parte porta 
il capo di Decio cinto da corona raggiante, cui dagli omeri discende Y im- 
periale paludamento ed ha Y iscrizione ATT. K. r. ME. K. TP AIA. AEKJO. 
CEB. cioè Imperator. Caesar. Gnaeus. Messius. Quintus. Trajanus. Decius. Augu- 
ri) Euseb. liist. eccl. lìb. vi. cap. 33. ... (3) Foy- Vaiilant Numismata aenea Impera- 
prae odio odversus Philippum persecutionem torum , Augustorum , et Ca esani m in Colonna. 
intulit ecclesiae (Decius). Parisiis an. 1688. pag. 285. 286. 

(2) Julian. Apost. in oratione apud Am- ♦ (4) Joan. Tristan. Tom. u. Ira per. Metal, 

iniauum Marceli, lib. 23. e. 5. Apud Rhesai- pag. 588. 
ne in superato fugatoque Persarum re gè. 
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slus. Neil' altra parte, dèlia moneta è rappresentata una donna in piedi qual 
genio della città coi~ mòggio > tiene colla destra la patera, colla sinistra il 
corno dell'abbondanza; avanti ai piedi di costei alla destra rimane un ara 
accesa , dalla cui inferior parte esce un ramo di palme; si vede alla mede- 
sima banda noli' aria 1' aquila colle ali distese che tiene col rostro la corona 
d' alloro, e si posa sopra altro ramo di palme ; gira intorno quest' epigrafe 
CEn. KOA. PHCÀINIICIQN. L. mP. cioè come legge lo stesso Tristano Se- 
ptimia. Colonia. Rhesaenesiorum. Anno. Primo, ponendo in ultimo le lettere np # 

La terza moneta presenta la parte antica come le altre ; nella postica 
poi si vedono rappresentate due donne» quella a destra tiene il capo tor- 
rito, e vicino ad esso vedesi un trofeo, quella a sinistra ha Telmo sul 
capo , e d' appresso apparisce un sagittario. Ambedue queste donne ten- 
gono le destre distese e giunte suir ara. Al di sopra trovasi 1' aquila colla 
solita corona d' alloro nel rostro : le leggende sono come nelle altre due. Il 
significato di questa composizione crede il Vaillant che sia la città di Re- 
galila <he con Pallade dea tutelare di essa stringono la destra scambievole 
sopra Tara per indicare che concordemente ringraziano i numi per le vit- 
torie di Dee io rappresentato dal trofeo, dall'aquila, e dal sagittario, che in- 
dica la perizia degli abitanti di quella colonia nel lanciare le freccie. 

Il Noris che dà specialmente lacrima (1) moneta stima che molte mo- 
nete «li quel primo esemplare , é coniate in un medesimo anno non fossero 
dedicate a Decio perchè fermossi in quei luoghi quando esercitavasi la guerra 
persiana, ma o perchè i cittadini di quella colonia vollero far menzione dei 
benefiej ricevuti nuovamente dall' imperatore assente, o perchè forse un qual- 
che legato romano della Mesopotamia dimorimelo nella colonia Resaisenese fece 
coniare tante monete d'oro in onore di Decio, e di tutta la famiglia au- 
gustale per accattivarsi la sua benevolenza. Ma queste ragioni nulla hanno 
che fare coi segnali delio vittorie cosi spesso ripetuti in quelle monete. Io 
piuttosto mi atterrò alla spiegazione dei Bollandisti eh' è pur del Bandu- 
rio (2), e del Vaillant che quegli allori, e quelle palme, e trofei siano segni 
evidenti di riportale vittorie di quell' augusto coli' ajuto dei numi denotato 
dall' ara accesa pel sagrificio che su di essa sta operando il genio di Re- 
saina, e la sua dea tutelare. Ma quale vittoria riportò dei persiani Decio 
nel primo anno del suo impero, mentre come vedemmo collo stesso Noris 
sulla scorta degli antichi scrittori, non si mosse mai da Roma fino all'anno 251, 
e tuttor durava la pace e la concordia sancita con giuramento da Filippo 
con Sapore? Conviene dunque ritenere che i Resaisenesi, per accattivarsi la 
benevolenza del nuovo imperatore celebrarono in quelle monete la memoria 



(1) Noris loc. chat. (3) BtnduriusNumism.Iruper. Rom. T. i. p.16. 
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delle riportate vittorie , quando fece guerra ai persiani come duce supremo 
dell'esercito romano sotto l'impero di Gordiano. Per la qual cosa queste 
monete coniate da quella colonia romana nella Persia in onore di Decio, 
è delle sue vittorie cambiano in un vero fatto storico queir ipotesi probabi- 
lissima che annunziavo da principio coi Bollandisti , e confermano a mera- 
viglia che Decio prima di divenire imperatore fosse il duce della spedizione 
persiana , giacché, come vedemmo , assunto all' impero nei due anni che go- 
vernò, non fece alcuna nuova spedizione presso quei popoli. 

Da quanto ho detto mi sembra che chiaro apparisca come per opera 
di un qualche imperito copiatore degli atti in età pih tarda della lor nuova 
trascrizione fatta sui primordj della pace costantiniana siansi confuse l'epo- 
che di Decio capitano dell'esercito romano, con quelle di Decio imperatore; 
come ancora siansi compenetrate le operazioni di Valeriano prefetto di Ro- 
ma , con quelle di costui divenuto imperatore. Per la qual cosa scevrando 
gli atti con sana critica da ogni interpolazione, riprenderanno questi nello 
insieme le forme della lor primitiva genuinità. Darò ora l'intiero testo degli 
atti tradotto ancora nel nostro idioma italiano, per servire alla comune in- 
telligenza, quindi riporterò gli elogj e le commemorazioni, che ne fanno i 
diversi martirologj della chiesa occidentale per rilevarne la costante conso- 
nanza, e da ultimo illustrerò ciascun paragrafo degli atti con opportune os- 
servazioni storiche, ed archeologiche, per le quali rimarrà sempre più con- 
fermata la loro autenticità. 
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ACTA SS, MARTYRUM 

ABDON ET SENNEN 

Et BIS. FULDBXfSI, CUM ÀJJOB COLLATO. 

L 

Eo tempore eoepit Decius curiose qiìaerere christianos, et misit au- 
ctoritatem suam in universam Persidem. Tunc quia non potuerunt abscondi 
lucernae lucentes sub modio, positae sunt super candelabrum, ut lucerent 
omnibus qui in domo domini sunt. Tunc venerunt ad eum pagani et dixe- 
runt ei: ecce quibus in Victoria tua sanguinem redonasti, corpora christia- 
norum colligunt , et in praedio suo recondunt , et nec diis humiliantur, nec 
praecepta tua sequuntur, ut sacrificiis honorentur. Decius dixit: qui sunt 
isti prophani? Dictum est : Abdo et Sennes. Eadem bora jussit Decius prae- 
sentarì sibi Abdon et Sennen , qui dum venissent ante conspectum Decii , 
dicit eis: sic et vos stulti facti estis? vel hoc recordamini, quia non colen- 
tes deos traditi estis in manus romanorum'et nostras? Respondit Abdo: 
magis nos victores facti sumus, Deo favente, et Domino Jesu Christo qui 

GLI ATTI 

DEL MARTIRIO DEI SANTI 

ABDON E SENNEN 

I. 

A quel tempo cominciò Decio a cercare con premura i cristiani, ed 
estese a tale uopo la sua autorità su di tutta la Persia. Allora perchè non fu 
possibile di tenere nascoste le lucerne sotto del moggio , furono poste invece sul 
candelabro , affinchè risplendessero a tutti quei, che trovavansi nella casa del Si- 
gnore. Vennero pertanto a Decio i pagani e gli dissero: ecco che quegli a cui 
tu donasti il sangue e la vita nella tua vittoria, raccolgono i corpi dei cristiani, 
e U nascondono in un lor podere; e non si umiliano agli dei, né obediscono 
ai tuoi comandi col prestare ad essi i dovuti onori. Disse Decio : chi sono 
mai questi profani ? risposero quelli : essere Abdon e Sennen. Nella medesima 
ora ordinò Decio che gli fossero presentati Abdon e Sennen, i quali come che 
vennero al cospetto 4i Decio disse ad essi: così dunque voi siete divenuti stolti? 
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regnat in aeternum. Decius iratus dixit: fiescitis quia vita vestra in nuora 
mea humiliatur? Respondit Àbdo et dixit: nos Deo Patri, et Domino Jesu 
Christo humiliamur, qui prò nostra salute dignatus est ad terram venire» 
et hnmiliari. Tunc jussit eos Decius in arcta custodia reciudi vinctos cetenis. 
Tunc dixit Àbdo et Sennen: ecce gloriam, quam semper speravimus a 
Domino. 

IL 

Eodem tempore nuntiatum est Decio eo quod Galba (Gordianus) 
mortus fuisset et pergit Romani. Veniens autem Decius Romam post men- 
ses quatuor» et secum adducens beatissimos subregulos Àbdon et Sennen 
catenis vinctos prò nomine Domini nostri Jesu Christi, eos servavit prò 
gloria , eo quod nobiles essent ad spectaculum romanorum 

in. 

Tunc Decius Caesar jussit omnem senatum convocali, et fecit con- 
ventum cura Yaleriano praefecto quinto kalcndas augusti» et constituto facto» 

oppure non vi rammentate, che come ribelli agli dei siete stati da essi conse- 
gnati nelle mani dei romani, e nostre? Rispose Abdon: noi divenimmo maggior- 
mente vincitori colVajuto di Dio, e del nostro Signore Gesù Cristo che regna 
in eterno. Decio adirato soggiunse: non sapete voi che la vostra vita è umi- 
liata nelle mie mani ? Rispose Abdon e disse : noi siamo umiliati al nostro Dio 
Padre e Signore Gesù Cristo , che degnossi per la nostra salute di venir sulla 
terra, ed umiliarsi. Quindi comandò Decio che fossero legati da catene, e chiusi 
in una stretta prigione. Allora dissero Abdon e Sennen: ecco la gloria, che 
abbiamo sempre sperato dal Signore. 

IL 

Nel medesimo tempo fu annunziata a Decio la morte di Galba (ossia 
di Gordiano) , e si mosse alla volta di Roma. Venne poi Decio dopo quattro 
mesi a Roma seco conducendo i beatissimi regoli Abdon e Sennen stretti da 
catene per il nome del nostro Signore Gesù Cristo, riserbandoli, perchè erano 
nobili , per la gloria del trionfo , onde servissero di spettacolo ai romani .... 

III. 

Allora Decio ordinò che si convocasse il senato; ed avendo conferito 
e presi % concerti sul proposito con Vakriano prefetto ai ventoUo del mese di 
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jussit «ibi Decius praesentarì Àbdon et Sennen subregulos christianos, quo» 
de Preside adduxerat, maceratos diversis poenis, et dixit Decius ad sena» 
tum : audiat coetus vester patres conscripti, dii, deaeque tradiderunt hostes 
ferocissimos in manus nostras ; ecce inimici reipublicae et romani imperii. 
Et introducti sunt ornati ex auro, et lapide praetioso vincti catcnis; quos 
cmn vidisset omnis senatus, mirari coeperunt in aspectibus eorum. Tantam 
enim gratiam contulit Dominus servis suis, ut magis dolor esset in amore 
eorum, quam furor. 

IV. 

Tunc jussit Decius abdud Claudium pontificeni Capitoli! ; et ponti- 
fex Claudius detulit secum tripodem , et dicit Decius caesar ad Àbdon et 
Sennen : Sacrificati 1 ! diis , et estote subreguli romanac libertatis^ et possedete 
omnia nostra, et paeem romani imperii, aupemini divitiis et faaillatibus et 
honoribus , et consulite vobismetipsis. Responderunt Abdo et Sennen: nos 
immeriti et peccatores semel nos obtulimus Domino Jesu Christo oblationem 
et snmficium , non diis tuis sacrificia. Decius dixit: istis acerrima tormenta 
paranda sunt; et jussit Decius ursos feroces et leoncs parari. Dixit Àbdon 

luglio f vollero gli si presentassero i regoli cristiani Àbdon e Sennen > eh' egli 
aveva condotto dalla Persia f macerati dal carcere : e disse Dccio al senato : 
ascolti il vostro consesso o padri coscritti: i numi diedero nelle nostre mani 
questi nemici ferocissimi ; ecco gì* inimici della republica e del romano impero» 
E furono introdotti legati da catene, e riccamente vestili con molto oro e pietre 
preziose ; appena furono veduti dai senatori, rimasero questi presi da meraviglia 
per il toro aspetto ; imperciocché tanta grazia diede il Signore ai suoi servi, 
eh' eccitasse piuttosto negli astanti la compassione > che lo stleyno. 

IV. 

IV. Quindi ordinò Decia che venisse Claudio capo de* sacerdoti tlel Cam- 
pidoglio , e questi recossi sul luogo dell' adunanza seco portando il tripode ; e 
disse allora Uccio cesare ad Àbdon e Sennen : sagri fteate agli dei * e siate 
regoli della romana libertà , e possederete le cose tutte nostre t la pace dell* im- 
pero , e sarete premiati con ricchezze ed onori ; provvedete a voi stessi. Rispo- 
sero Àbdon e Sennen : noi immeritevoli e peccatori abbiamo offerto una volta 
per sempre il sagri ficio e t* oblazione al Signor nostro Gesà Cristo , e non ai 
tuoi numi* Decio disse : devono prepararsi a costoro acerbissimi tormenti , e 
comandò che si tenessero pronti gli orsi feroci , e i leoni* Risposero Àbdon e 
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et Sennen; quid tardas? fac quod putas: nos securi sumus de Dominò 
nostro Jesu Christo, qui potens est omnia cogitamenta tua, et teipsum destruere. 

V. 

Alia die venerunt, et nuntiaverunt Decio quia ursi et leones in ca- 
veis mortui fuisscnt. Decius autem iratus jussit sibi editionem in amphithea- 
tram parari; et factum est, cum venisset ad amphitheatrum, noluit Decius 
introire, sed jussit Valeriano praefecto dicens : si non adoraverint deum So- 
lem, ferarum morsibus lacerati intereant. Tunc Valerianus dixit ad Àbdon 
et Sennen : consulite natalibus vestris, et thurificate deo Soli, quod si non 
feceritis, peribitis a morsibus ferarum. Responderunt Àbdo et Sennes di- 
centes : nos Dominum Jesum Christum adoramus ; nam manufactis simulacris 
numquam humiliamur. Eadem bora denudavit eos, et furore repletus duxit 
eos ante simulacrum Solis juxta amphitheatrum , et praecepit militibus , ut 
compellerent eos ad sacrificium. Illi autem contemnentes expuerunt in si- 
mulacrum, et dixerunt ad Yalerianum beatissimi Abdo et Sennes : jam fac, 
quod facturus es. 

Sennen : a che tardi? fa ciò che credi : noi viviamo sicuri nel Signor nostro 
Gesù Cristo , che può distruggere tulf i tuoi pensamenti , e te stesso. 

V. 

Nel giorno appresso vennero taluni e nunciarono a Decio che molti orsi 
e leoni erano periti nelle custodie del vivario. Allora Decio adirato ordinò, che 
gli si preparasse il suo posto nell'anfiteatro ; ma come però vi giunse non volle 
entrarvi , ma prescrisse al prefetto di Roma Valeriano , che se quelli non 
avessero adorato il dio Sole, morissero lacerati dai morsi delle belve. Valeriano 
all' istante disse ad Àbdon e Sennen provvedete alla nobiltà della vostra nascita, 
e presentate V incenso al dio Sole ; lo che se voi non effettuerete , dovrete pe- 
rire per i morsi delle fiere. Risposero Àbdon e Sennen: noi adoriamo il Signor 
nostro Gesù Cristo ; e non ci siamo mai umiliati con culto ai vani simulacri 
lavorati dalle mani degli uomini. Sul momento li fece spogliare dei loro vesti- 
menti, e pieno di furore li condusse avanti il simulacro del Sole, ch'era posto 
d'appresso all'anfiteatro. Quei beatissimi maxtiri dispreggiando il simulacro , e 
sputandogli d' innanzi, dissero a Valeriano : fa pure adesso ciò , che hai sta- 
bilito di fare. 
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VI. 

Tane jussit Valerianus sub Toce praeconis, ut cum plumbatis caed*-» 
rentur, diceret : deos blasphemare oolite ; et jussit eos introduci in amphi- 
theatrum, ut ferarum morsibus consumerentur. Et cum ingressi fuissent 
responderunt in conspectu Valeriani, dicentes Abdo et Sennes: in nomine 
Domini nostri Jesu Christi introimus ad coronam ; qui interdicat Ubi immunde 
spiritus; et facto signo crucis introiverunt in amphitheatrum : qui cum in- 
troissent in conspectu Valeriani nudo corpore, tamen induti corpore Chri- 
sti , dicit Valerianus : dimittantur leones duo, ursi quatuor : qui dum dimissi 
fuissent, venerunt rugentes ad pedes sanctorum Abdo et Sennes, et nulla- 
tenus recedebant a pedibus eorum , sed magis custodiebant eos. Dixit Vale- 
rianus : magica apparuit ars eorum: et nemo poterat ad eos accedere propter 
impetum ferarum* 

vn. 

Valerianus furore plenus jussit ut gladiatores introirent cum tribus 
dentibus (vel tridentibus ), et ipsi eos interficerent ; qui cum percussi fiiis- 

VI. 

Cornando allora Valeriano al banditore che mentre i martiri venivano 
battuti colle piombarole dicesse ad alta voce: non vogliate bestemmiare i dei; 
poscia li fece introdurre nell'anfiteatro, affinchè fossero consumati dalle belve. 
Ed appena entrarono i santi Abdon e Sennen dissero al cospetto di Valeriano : 
nel nome del Signor nostro Gesù Cristo entriamo alla corona; egli t'ini- 
bisca immondo spirito di recarci nocumento; e segnatisi col segno della croce 
entrarono neU' anfiteatro. Presentali che furono al cospetto di Valeriano nudi coi 
loro corpi , ma rivestiti del corpo di Cristo , disse il prefetto siano lasciati due 
leoni e quattro orsi; i quali appena furono liberi vennero ruggendo ai piedi 
dei santi Abdon e Sennen, e non si scostarono punto da essi, ma stavano 
bensì alla loro custodia. Disse Valeriano : ora apparisce la loro arte magica : 
€ niuno poteva accostarsi ai santi per T impeto delle belve. 

vn. 

Valeriano pieno di furore comandò ai gladiatori ch'entrassero armati 
dei loro tridenti, e gli uccidessero: % quali appena caddero morti, gli fu- 



Digitized by 



Google 



— 18 — 
sent , ligaverunt pedes eorum ex jussu Yaleriani et traxerunt, et jactaverunt 
eos ante simulacrum Solis juxta amphitheatrum , et jacuerunt corpora ad 
exemplum christianorum tribus diebus. Post triduo venit quidam Quirinus 
christianus subdiaconus , qui manebat ibidem juxta amphitheatrum , et col- 
legit noctu corpora, et recondidit in arca plumbea in domo sua tertio ka- 
lendas augusti. Postea vero latuerunt corpora sanctorum Àbdo et Sennes 
martyrum multos annos usque ad tempora Constantini; de qua re factum 
est , ut ipsos beatos martyres ( locum ) revelantes ( invenerint ) temporibus 
Constantini jam christiani. Tunc levata sunt corpora sancta , et translata sunt 
in coemeterìo Pontiani. 

tono legali i piedi per ordine di Valeriana, e balzati avanti il simulacro del 
Sole vicino all' anfiteatro , giacquero ivi i corpi per tre giorni ad esempio e 
terrore de* cristiani. Dopo il terzo giorno venne un tal Quirino cristiano sud- 
diacono , che abitava non lungi dall'anfiteatro , e raccolse di notte tempo quei 
corpi , e li ripose ai 30. di luglio in un arca di piombo, e li seppellì in sua 
casa. Riposarono in quel luogo nascosti i corpi dei santi Abdon e Sennen per 
molti anni fino al tempo di Costantino : allora avvenne che essendo già Costan- 
tino addivenuto cristiano , questi beati martiri rivelassero il luogo della loro se- 
poltura; dalla quale tolti i santi loro corpi furono trasportati e tumulati nel 
cimiterto di Ponziano. 

Dopo l'esposizione degli atti, ponendo per ora da parte il calendario 
Bucheriano, e il martirologio di s. Girolamo, riporterò per ordine di epoche 
primieramente quei martirologi che contengono l'elogio, eh 1 è una abbrevia* 
zione degli atti superiormente riportati, e poscia gli altri che ne fanno la 
semplice commemorazione. Il martirologio scritto dal venerabile Beda verso 
la metà del secolo vui. (anno 735.) così segna ai 30. di luglio: 

— ni. kal. augusti. — 

Romae Abdon et Sennen subreguli persarum: qui cum Carduba civi- 
tate persarum vincula paterentur a Decio, ad ultimum duxit eos Romam 
catenis obligatos , et diversis poenis maceratos , ubi primo plumbatis caesi , 
de in gladio interfecti sunt (1). 

Il medesimo nel suo martirologio metrico: Santificant Abdo et Sennes 
ternas venerando. 

(1) Martyrolog. Yen. Bedae tom. m. oper. di Decio in Corduba città della Persia, da ultimo 

Colon. Agrip. an. 1688. avendoli il medesimo condotti a Roma stretti da 

— Ai 30. di luglio. — catene, ed ivi essendo stati maltrattati con diversa 

In Roma i ss. Abdon e Sennen regoli persia- pene, e battati colle piombarole, furono uccisi 

ai, i quali avendo sofferto la prigionia d* ordine col ferro. 
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Nel martirologio che scrisse Adone arcivescovo di Vienna verso la metà 
del secolo ix. ( an. 858. ) trovasi annunziata la solennità di questi martiri 
coir elogio: 

— in. kalendas augusti. — 

Romae natale Àbdon et Sennes subregulorum sub Decio imperatore ; 
quos Decius in Corduba civitate persarum sibi praesentari jussit. Quibus et 
dixit: sic stulti facti estis ut non recordemini quia non colentes deos traditi 
estis in manus romanorum et nostras? Cui beatus Àbdon: magis nos vieto* 
res facti sumus , Deo favente , et Domino Jesu Christo qui regnat in aeter- 
mira. Jubente igitur Decio , vinctis catenis, reclusi sunt in arcta custodia. 
Tunc dixit Àbdon et Sennen : ecce gloria quam semper speravimus. Post 
menses quatuor veniens Decius Romam et adducens secum beatos Àbdon 
et Sennen catenis vinctos , jussit omnem senatum convocari , et fecit con- 
ventura in Tellude cum Valeriane* praefecto v. kalendas augusti, et jussit 
sibi praesentari Àbdon et Sennen maceratos diversis poenis ; et dixit ad se- 
natum: dii, deaeque tradiderunt hostes ferocissimos in manus nostras; ecce 
inimici reipublicae, et romani imperii. Et introducti sunt ornati auro, et 
lapide praetioso, vincti catenis; omnisque senatus mirari coepit in aspecti- 
bus eorum. Et cum constanter Christiana in conspectu eorum faterentur, De* 
cius iratus jussit Valeriano praefecto , ut si non adorarent deum Solem, fe- 
rarum morsibus interirent. Qui denudavit eos, et duxit ante simulacrum So- 
lis juxta anphitheatrum ut sacrificarent. Verum illi contemnentes expuerunt 
in simulacrum Solis. Tunc Yalerianus jussit, ut plumbatis caederentur. Deinde 
introducti in amphitheatrum , et dimissi sunt eis leones duo , et ursi qua- 
tuor , qui rugientes venerunt ad pedes sanctorum , et nullatenus recedentes 
custodiebant eos. Yalerianus vero plenus furore , jussit gladiatores introire, 
et beatos subregulos interficere , et ligare pedes eorum , et ante simulacrum 
Solis jactare: ubi jacuerunt corpora sanctorum tribus diebus. Post triduum 
venit Quirinus christianus subdiaconus, qui manebat juxta amphitheatrum, 
et collegit nectu corpora, et recondidit in arca plumbea in domo sua tertio 
kalendas augusti; ubi latuerunt usque ad tempora Constantini. Tunc se re- 
serantes beati martyres, levati sunt, et translati in coemeterium Pontiani (1). 

(1) Martyrol. Adonia opera et stadio Dom. duba città della Persia. Cui egli disse, siete ad» 

Georgi, Pars. i. Romae 1745. divenuti stolti per cotal modo da non ricordarvi, 

a- qa j» i v <&« non adorando i dei foste consegnati nelle 

— Ai 30. di luglio. — . • • ai i • i 

mani dei Romani e nostre? Al quale rispose il 

In Roma il natale dei ss. Abdon e Sennen beato Abdon : noi fummo vie meglio vincitori 

regoli persiani sotto Decio imperatore; i quali per il favore di Dio, e del signor nostro Gesù 

ordinò Decio che gli fossero presentati in Cor- -Orlato, che regna in eterno. Per ordine dunque 
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Anche ia quest'elogio si confondono le operazioni di Decio generale 
dell 1 esercito romano con quelle di Decio imperatore secondo gli atti» dai 
quali è desunto. Trovasi però indicata una peculiare circostanza, che in 
quelli è taciuta, vale a dire che il consesso senatorio fu tenuto da Decio 
in TeUude ossia in tempio Telluri*. U tempio della Tellure era uno dei luo- 
ghi destinati alle riunioni del senato, come l'altro tempio della Concordia. 
Rimaneva secondo il eh. Canina nel foro transitorio verso Fattuale chiesa 
di s. Quirico, ove stava nei tempi del medio evo la chiesetta di s. Salva- 
tore in Tellure. Il eh. Nibby poi sull'autorità degli antichi regionarj lo col- 
loca fra il foro di Cesare , il foro Palladio , e le Carine , e precisamente 
sul posto oggi occupato dalla torre de' Conti edificata da Innocenzo III. di 
quella famiglia Tanno 1203. 

Aggiunge poi quel dotto topografo che negli scavi fatti nell'anno 1825. 
nell'area d'innanzi a quella torre verso occidente» si vide che quella pog- 
giava sopra le costruzioni dell' antica cella del tempio , e che alla profon- 
dità di circa 30. palmi si scoprì il pavimento marmoreo dell'area della Tel- 
lure » sul quale poggiavano i primi gradini del tempio. Livio lib. n. e. xli. , 
e Plinio Hist. Nat. lib. xxxiv. e. vi. §. xiv. chiamano questo tempio Àedes: e 
Cicerone Philipp, i. e. i. lo chiama Aedes e Templum, e così lo chiamano 
tutti i regionarj. Il senato spessamente vi si adunava, e Cicerone nel luogo 
citato ne fa testimonianza quando dice che : ex quo in àedem Telluris con- 
vocati sumus , in quo tempio quantum in me fuit jeci fundamenta pacis ec. Vi 
si radunò ancora dopo la morte di Cesare, come lo dimostrano lo stesso 



di Decio stretti da catene vennero rinserrati in 
un duro carcere. Allora dissero Abdon e Sennen : 
ecco la gloria che abbiamo sempre sperato. Dopa 
quattro mesi essendosi recato Decio a Roma , e 
seco avendo condotto i beati Abdon e Sennen 
legati con catene, comandò ebe si convocasse il 
senato; e radunanza fu tenuta nel tempio di 
Tellure con Valerìano prefetto ai 38* di luglio e si 
fece presentare Abdon e Sennen malconci per le 
sofferte pene, e disse al senato: i dei, e le dee 
consegnarono questi nemici ferocissimi nelle no- 
stre mani; ecco gl'inimici della republica, e del 
romano impero. E furono» introdotti adorni di 
ricchi vestimenti per Toro e per le gemme, e le- 
gati da catene. Ma l'intiero senato rimase preso 
da meraviglia al loro aspetto. Ed avendo essi co- 
stantemente confessato Cristo dinanzi al senato, 
Decio adirato ordinò a Valeriano prefetto, che 
sa non adorassero il dio Sole fossero fatti divo- 
rare dalle belve. Quegli avendoli spogliati li con- 



dusse innanzi al simulacro del Sole vicino all'an- 
fiteatro, affinchè gli sacrificassero. Quelli però fa 
disprezzarono colli sputi. Allora Valeriano ordinò 
che fossero percossi colle piombarole. Quindi fa- 
rono introdotti nell' anfiteatro , e furono lasciati 
contro di essi due leoni e quattro orsi, i quali 
raggiando vennero ai piedi dei santi, e senza mai 
dipartirsi se ne fecero i custodi. Valeriano allora 
pieno di sdegno ordinò che i gladiatori entras- 
sero, ed uccidessero i beati regoti ; e poscia le- 
gati pe' piedi li trascinassero innanzi al simulacro 
del Sole, ove giacquero i loro santi corpi per tre 
girai. Dopo i quali Quirino cristiano suddiacono 
che abitava dappresso all'anfiteatro raccolse di 
none quei santi corpi, e ripostili in una cassa 
di piombo, li seppellì in sua casa ai 30. di lo- 
glio; ove rimasero ascosi fino al tempo di Co- 
stantino. Allora quei santi avendo rivelato il loro 
sepolcro furono tolti da quel luogo , e trasportati 
al cimiterìo di Ponziano. 
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Tullio, Plutarco, Appiano, e Dione. Ne* tempi bassi fu corrottamente detto 
bUeUude o Interlude. 

Rhabano arcivescovo di Magonza che fioriva sulla fine del secolo ix. 
(mori Tanno 856.) scrisse un martirologio assai riputato specialmente nella 
Germania, nel quale ai 30. di luglio segna: 

— in. kalend. augusti. — 

Romae Àbdo et Sennes subregulorum , qui cum Cornuta civitate persa- 
rum vincula paterentur a Decio , ad ultimum duxit eos Romam catenis obli- 
gatos, et diversis poenis maceratosi ubi primo plumbatis caesi, et inde 
gladio interfecti sunt (1). 

Nel martirologio scrìtto dal monaco Usuardo sul terminare del secolo ix. 
(an. 875.) sotto il 30. luglio trovasi segnato: 

— ni. kal. augusti. — 

Romae natalis ss. Àbdon et Sennen subregulorum qui cum in Corduba 
civitate persarum vincula paterentur a Decio, ad ultimum duxit eos Romam 
catenis obligatos , et diversis poenis maceratos , ubi primum plumbatis caesi, 
et inde gladio interfecti sunt (2). 

Quest' elogio meno l' aggiunta della parola natalis e il nome della città 
Corduba invece di Cornuta, è preso intieramente da quello di Rhabano. 

Il martirologio di Notkero detto il Balbulo monaco di s. Gallo scrìtto 
da costui sullo spirare del secolo ix. ( circa V anno 894. sotto il pontificato 
di Formoso ) tiene registrato al 30. luglio : 

— ni. kalend. augusti. — 

Romae in coemeterìo Pontiani ad Ursum Pilatum (Pileatum) nativitas 
sanctorum Abdonis et Sennis; quos Decius in civitate persarum Cordula 
comprehensos , catenis vinctos Romam perduci, et ornatos auro atque la- 
pidibus praetiosis , in tempio Telludi ( Telluris ) praesentari sub Decio ac 
senatui, et omni populo romano facti sunt spectaculum, eo quod essent 
nobiles, et subregulij insuper et a Domino Jesu Christo divinitus illustrati. 

(1) Martirolog. Rhabani ex Cod. Monast. ordine di Decio in Cornuta citDi della Persia, da 

8. Galli in thesaur. monnment. Ecclesiaste et ultimo furono condotti dallo stesso Decio in Roma 

historicor. Henrici Canni Tom. n. parte u. pag. legati con catene, e vessati con diverse pene; 

836. Antuerpiae 1735. ove primieramente furono battuti con le piomba-» 

— Ai 30. di luglio. — mU ' e P 08 ™ ooci8i ^ ferro ' 

(S) Martirolog. Usuardi opera et studio 

In Roma il natale dei sa. Àbdon e Sen- Joaa. Bapt. Sollarìi 3. J. pag. 434. Vedi la tra- 

nen regoli, i oliali avendo sofferto il carcere per dusume superiore. 
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Tunc Decius ira permotus jussit Valeriano praefecto , ut si deum Solem non 
adorarent, ferarum morsibus interirent. Qui tenuit eos et duxit ad simu-» 
lacrum Solis iuxta amphitheatrum ut sacrificareot. Sed illis contemnentibus, 
et in simulacrum Solis expuentibus, jussit Valerianus ut cum plumbatis cae- 
derentur; deinde introductis in amphitheatrum, admissi sunt eis leones duo, 
et ursi quatuor; qui rugientes venerunt ad pedes sanctorum, et nullatenus 
eos laeserunt, sed magis custodiebant. Valerianus vero plenus furore jussit 
gladiatores introire, et beatos subregulos interGcere, et legare pedes eorum, 
et ante simulacrum Solis jactare. Ubi jacuerunt corpora sanctorum tribus 
diebus. Post triduum venit quidam subdiaconus Quirinus nomine, et collegit 
corpora, et recondidit in arca plumbea in domo sua in* kalendas augusti; 
ubi latuerunt usque ad tempora Constantini. Tunc se reserantes beati martyres 
levati sunt, et translati in coemeterium beati Pontiani. (1). 

Si vede che Notkero ha trascritto completamente l'elogio da Adone; an- 
ch' egli ha confuso con questi e con Rhabano ed Usuardo secondo gli atti 
le operazioni di Decio come capo dell'esercito romano, con quelle di Decio 
divenuto imperatore; ha tolto poi dal calendario Bucheriano, e dal martiro- 
logio Geronimiano la notizia dell'annua celebrazione del loro natale nel ci- 
miterio di Poliziano, mentre quando scriveva Notkero i corpi dei nostri mar- 
tiri erano stati trasferiti altrove, come tornerò a parlarne al suo luogo. 

Il martirologio romano illustrato dal Baronio dà ai 30. di luglio il breve 
elegio conforme però agli antecedenti. 

— ni. kalendas augusti. — 

Romae sanctorum martyrum Àbdon et Sennen persarum qui sub Decio 
catenis alligati Romam adducti, prò Christi fide primum plumbatis caesi, deinde 
gladio interfecti sunt. (2). 

U martirologio Gellonense scritto nei primordj del secolo ix. (verso Tanno 
804. ) non segna alcun elogio dei martiri ma solamente il giorno del loro 
natale: in. kal. aug. Romae Àbdo et Sennes (3). 



(1) Martirolog, Natkeri cognomento Balbutì persiani, i quali sotto Decio stretti da catene 

editimi a Caiiisio loco superiti s citato pag. 158. Ve- vennero condotti in Roma; ove per la fede di 

di la traduzione del Martirologio di Adone presso Cristo furono battuti da primo colle piombatole, 

che eguale, 6 poscia uccisi col ferro. 

(9) Martirolog. roma un m a Baronio illustr. (3) Martyrolog. Gellonense aive S. Gnit» 

Antuerpiae 1613, pag. 317. lelmi de deserto. Vid. Specilegium sive collectio 

veter. aliquot. script, qui in Galliae bibliotbec. 

— Ai 30- di loglio. — delituer. opere monadi, a. Bened. oong. a. Mauri 

In Roma i santi martiri Abdon e Sennen tom. n. Parisiia 1723. pag. 15. 
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Così nell'antico martirologio della chiesa romana eh* era in uso al tempo 
del pontefice s. Gregorio magno è segnato solamente ai 30. di luglio: in. 
kaL augusti Romae Abdon et Sennes. (1). 

Nel martirologio del diacono Wandelberto scritto in versi verso la metà 
del secolo ix. (circa Tanno 842.) vien segnato ai 30. di luglio: Abdon et 
Sennem designat tertia sanctos. (2). 

Oltre i già riportati fanno una più, o meno breve menzione dei ss. 
Abdon e Sennen i martirologj R hi do vien se, Richenoviense, Augustorum, Lab- 
beanum, Corbejense brevius, Reginae Svecorum, Fuldense, Ottobonianum, 
s. Maximini, s. Cyriaci, Barberinianum, Kalendarium Yaticanum 3806. et 
martyrologium Fiori di sopra citato. 

Per la qual cosa mi unirò al parere dell'erudito Fiorentini, il quale par- 
lando dei nostri santi asseriva che i celebratissimi martiri Abdon e Sennen 
da tempo antichissimo risquotono venerazione in Roma, e sono indicati i loro 
nomi in tutt' i martirologj della chiesa occidentale. (3). 

Ma sono ancora in venerazione nella chiesa orientale. Imperciocché seb- 
bene i greci nei loro menei e menologi non ne fanno menzione, pure i ma- 
roniti abitatori del monte Libano prestano ad essi culto e venerazione. In 
un paesello amenissimo fra Canobin e la montagna dei cedri chiamato Eden 
perchè presentasi per la sua vegetazione, e per l'abbondanza delle acque 
come un paradiso terrestre, ech'è sede di un arcivescovo maronita, trovasi 
un oratorio dedicato ai santi martiri Abdon e Sennen, il quale i maroniti 
chiamano Abdà. Corre una notizia fra quelli abitanti che nel giorno festivo 
di questi santi, che secondo il sinnassario del loro rito è mobile, e ricorre 
la prima domenica di maggio, allorché si celebra f eucaristico sagrificio, 
sgorghi sotto T altare un ruscello di acqua viva, e mentre vien sollevato dal 
celebrante l'augustissimo sagramento scorra con più affluenza, e che dopo 
quel giorno si secchi. Così dicono essere avvenuto ogni anno nella prima do- 
menica di maggio anche dopo la mutazione dei 10. giorni introdotta dal ca- 
lendario gregoriano (4). Il De-la-Roque nel suo Hodaepericon Syriae et Mon- 
tis Libani afferma che questi santi sono onorati da quel popolo colla mas- 
sima devozione e venerazione, ma nulla dice del ruscello testé comme- 
morato. (5). 

Discendo ora ad illustrare gli atti nei singoli paragrafi. 

(1) Vetus martyrologium romanum apud pore Romae venerationem accepenmt, in omnibus 
martyrolog. Adonia in loco auperiua citato pag. occidentali» eccleaiae martyrologiis indicati, 
xxxiv. (4) Vedi Quaresimium tona. n. Terrae San- 

(2) Martirolog. Wandelberti diaconi in ape- ctae lib. 7. peregrinatone 7. cap. 5. 

cilegio superius citato. (5) Vedi De-la-Roque Hodaepericon 8y- 

(3) Florentiniuf celeberrimi aancti riae et Montit Libani, ParitHi 1728. tosi. i. 

■uyrtyres Abdon et Sennen ab anttquissimo tem- pag. 197. 



Digitized by 



Google 



mmmm 



— u — 
$. I. 

Dal principio degli atti risulta il fanatismo religioso , che investiva l'animo 
di Decio verso i suoi numi, dai quali credeva, ignorante superstizioso co- 
m'egli era d'ogni buona cultura, aver ottenuto l'insigni vittorie riportate 
sopra i persiani, che assai minacciavano in quel tempo colle loro poderose 
forze F impero romano. Andava in cerca dei cristiani in quelle contrade per 
sacrificarli come preda di conquista all'ossequio dei suoi numi bugiardi. Ciò 
che narrano gli atti in questo luogo che Àbdon e Sennen seppellivano i corpi 
degli uccisi fratelli, corrisponde a meraviglia cogli altri atti dei ss. martiri 
Policromo e compagni, de' quali facemmo di sopra menzione; e che essendo 
state le prime vittime del furore di Decio come che appartenenti al clero 
vennero seppelliti dai nostri santi regoli. L'espressione che usarono nell'ac- 
cusa gl'iniqui delatori che cioè Àbdon e Sennen erano stati donati della vita 
da Decio nella sua vittoria « ecco che quelli a cui tu donasti il sangue e la 
vita nella tua vittoria raccolgon i corpi dei cristiani » serve a conva- 
lidare la mia opinione superiomente esternata, che cioè essendo questi due 
santi capi tribù del loro popolo avevano preso parte coi loro vassalli alla 
pugna contro i romani. Gli acerbi rimproveri che lor diresse Decio « così 
dunque voi siete divenuti stolti? oppure non vi rammentate, che come ribelli agli dei 
siete stati da essi consegnali nelle mani dei romani e nostre? ..... non sapete voi 
che la vostra vita è umiliata nelle mie mani? » confermano la persuasione ch'egli 
nutriva di aver vinto i persiani perchè parecchi di essi non adoravano i 
dei, e perciò la loro vita era stata umiliata in mano dei romani. 

§. n. 

Questo passo degli atti dischiara mirabilmente la mia storica dimostra- 
zione eh' è pur quella dei Bollandisti, che cioè Decio fece la guerra coi per- 
siani non ancora imperatore, ma come duce dell'esercito romano. L'imperito 
trascrittore degli atti dice che essendo stata annunciata a Decio la morte di 
di Galba, si mosse subito alla volta di Roma; chi poteva essere questo per- 
sonaggio alla cui morte Decio lascia la Persia per restituirsi in Roma? se 
non era l'imperatore a nome del quale egli aveva fatto quella spedizione? 
Non chiamavasi certamente Galba questo imperatore perchè niun' imperatore 
di questo nome fiiwi in quel tempo, ma bensì chiamavasi Gordiano, che il 
trascrittore per errore scambia con Galba. Vedemmo difatti che mentre Gor- 
diano era per ricevere gli onori del trionfo decretatogli dal senato per la 
vittoria persiana fìi ucciso per i tradimenti di Filippo. Decio che agognava 
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all' impero udito eh* ebbe la morte di quel principe fh sollecito di ritornare 
a Roma colle spoglie e schiavi persiani sperando che V esercito ed il senato 
r avrebbero proclamato imperatore in benemerenza delle sue conquiste ; ma 
già T imperatore era stato proclamato dai pretoriani , che Filippo con larghe 
rimunerazioni aveva chiamati a parte delle sue trame. Giunse in Roma Decio 
dopo quattro mesi di viaggio seco traendo come schiavi i due nobilissimi regoli 
Àbdon e Sennen per farli servire di spettacolo ai romani. Qui terminarono le 
operazioni di Decio come capitano dell'esercito (1). Adon tossi costui fortemente 
con Filippo per avergli occupato Y impero, e giuragli vendetta, che non 
tardò molto ad eseguirla. I due persiani Abdon e Sennen se ne rimasero 
in Roma sotto V impero di Filippo , che tanto addimostrossi benevolo e cor- 
diale verso i cristiani. 

ss m. iv. 

Dopo cinque anni di governo Filippo spedì Decio nella Pannonia, dove 
egli era nato colla qualifica, che tuttora riteneva di generale dell'eser- 
cito per richiamare air ordine le truppe romane colà stanziate. Colse egli 
allora il momento propizio, e conciliatasi la benevolenza delle truppe si fece 
proclamare imperatore. Filippo gli mosse guerra ma fu vinto ed ucciso dai 
suoi stessi soldati , i quali ammiravano in Decio uno straordinario valor 
militare. Impadronitosi in tal modo quest' uomo crudele del supremo potere 
mosse fiera persecuzione ai cristiani in odio di Filippo che o ad essi ap- 
parteneva, o avevali ricolmati di favori. Da questo terzo paragrafo degli 
atti si raccoglie come Decio addivenuto imperatore tenesse consiglio col 
prefetto di Roma Valeriano sul modo di dare esecuzione all'editto già pro- 
mulgato contro i cristiani « ed avendo conferito e presi i concerti sul propo- 
sito con Valeriano prefetto ...» che combina a meraviglia colle parole 
superiormente riportate di s. Dionigi alessandrino « mulatto nobis nuntiata 
est, et gravissimus nobis minarum terror intentabatur ; jamque oderai edictum 
imperatoris. » L'esecuzione di simili editti ognun conosce essere stata sem- 
pre devoluta al prefetto di Roma. Che fosse rivestito in quel tempo Vale- 

(1) In questo luogo degli atti trovasi l'in- rum, cum omni clero suo, et recludit eos in 

terpolaiione del secondo imperito trascrittore custodia publica , et fuerunt clausi multis die- 

ponendo la carcerazione e il martirio di s. Si- bus. Tutte veniebant ad eos multi chrktiani , 

sto II., che avvenne quando Valeriano era im- ut benedietionem ab eis acciperent Sacramenti $ 

peratore, sotto Decio, allorché quegli era pre- quia tempus persecutionis urgebat; et sic in 

ietto di Roma. Ecco il passo interpolato, « Jus- custodiam veniebant, et deferebant (filios) suos 

sit Valerianus omnes christianos publica aucto- et propinquos ex paganis , et baptizabantur a 

risate teneri et reciudi. Eodem tempore tenuit beato Xisto Episcopo. » 
beatissimum sentm Xistum Episcopum Romano- 
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nano di questa importante dignità non l'abbiamo dalla serie dei prefetti 
di Roma compilata dal Corsini per gli anni 250. , 251. e 252.; ma non 
deve recar ciò meraviglia , perchè quello scrittore non di tutt' i prefetti potè 
rintracciare le memorie; e molti ne conobbe egli piuttosto per mezzo 
degli atti de' martiri , di quello che dai monumenti profani. Siccome spesso 
si succedettero dei prefetti in alcune epoche dell'impero, com'è quella 
in discorso, così non potevasi sempre avere d'alcun documento pub- 
blico la loro notizia, e allora conveniva ricorrere agli atti dei martiri. In* 
torno a Valeriano abbiamo un documento storico dal quale implicitamente 
si raccoglie che costui abbia occupato per qualche tempo il nobile officio 
di prefetto di Roma prima che pervenisse all' impero. Trebellio Pollioqe in 
hystoria augusta pag. 173. ci dice che Valerianus imperator nobili* genere, 
palre Valerio , Censor anlea , et per dignitàtum omnes gràdus suis tem- 
poribus ad maximum in tetris culmen ascendens , cujus per annos septuaginta 
vita laudabilis in eam conscenderat gloriam ut per omnes honores et ma- 
oistràtus insigniter gestos imperator fieret. Pertanto se al dettò di Pollione 
Valeriano era asceso all' impero dopo essere passato per tutt' i gradi delle 
dignità , e dopo avere occupato tutte le magistrature, dovea per conseguenza 
avere occupato ancor quella della prefettura di Roma, che costituiva una 
principalissima dignità dell'impero. 

Le prime vittime del furore di Decio furono i due regoli persiani che 
egli aveva seco condotti schiavi da quelle regioni , e che di mal animo ave- 
vali veduti rimanersi in Roma nei cinque anni dell'impero di Filippo. Per 
cominciare con atto solenne la persecuzione volle che si radunasse il senato* 
al cospetto del quale trasse i due regoli vestiti coi loro ricchi abiti di co- 
stume, e macerati da varj giorni dal carcere. L'accusa stessa che di essi 
fece l'imperatore ai senatori « % numi diedero nelle nostre mani, o padri 

coscritti , questi nemici ferocissimi ecco gV inimici della repubblica e del 

romano impero * indica che quelli illustri regoli avevano pugnato in Persia 
coi lor vassalli contro l'esercito romano, come di sopra accennava; e con- 
ferma il fanatismo religioso, che muoveva l'animo di quest'uomo esecra- 
bile. Ma la presenza di quei due nobili personaggi produsse sull' animo dei 
senatori un effetto totalmente diverso da quello, che Decio si pensava. 
Cionondimeno egli fece chiamare un tal Claudio eh' era secondo gli atti capo 
dei sacerdoti del Campidoglio, probabilmente del tempio di Giove Capito- 
lino; questi dopo aver invitato Abdon e Sennen ad abbruciare incenso al 
nume bugiardo di Roma, s'ebbe in risposta dai martiri la confessione so- 
lenne del nome di Cristo, per amor del quale dichiararono esser pronti a 
soffrire qualunque pena. Allora Decio ordinò che fossero allestite le belve 
per darne spettacolo nell'anfiteatro. 
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Sembra che s accrescesse in Deck) lo sdegno quando ebbe notizia che 
parecchi orsi e leonf erano periti nelle sotterranee custodie del vivano. Dal 
chiamarsi in questo luogo degli atti caveae i luoghi di custodia delle belve» 
ne sorge un rilievo in favore dell'autenticità degli atti stessi» perchè chiunque 
abbia penetrato nel vivano dell'anfiteatro flavio che forma base col suo pro- 
spetto alla torre campanaria dei ss. Giovanni e Paolo può essere testimonio 
di veduta di quelle grandiosi celle sotterranee che a grotte assomigliano, 
entro le quali contenevasi lo stuolo ferale di quelle bestie. Decio dopo avere 
ordinato che si preparasse il suo jndvinar nell'anfiteatro da dove era solito 
di farsi spettatore dei giuochi che vi si esercitavano, sul momento cambiò 
consiglio , e non volle pili entrare nell 9 anfiteatro , ma comandò a Valeriano 
prefetto della città che se i due regoli non adoravano il Sole fossero dannati 
ad esser pasto delle belve. Ma per qual motivo poco prima erano stati ec- 
citati quei santi personaggi ad adorar Giove, mentre ora vien loro prescritto il 
culto del Sole ? Ognun sa , e lo insegnano le sagre pagini del vecchio te* 
stamento (1), la storia ecclesiastica, e la profana, come i persiani prestassero 
il culto di adorazione solamente al Sole. Siccome in Roma erano stati riuniti 
i culti di ciascun bugiardo nume delle varie nazioni ond' ebbe a dire con 
ragione s. Leone che mentre questa città dominava a tutte, serviva allo 
stesso tempo agli errori di tutte (2) , così pensò Decio di raggiungere l' in- 
tento di farli apostatare col prescrivere ad essi il culto di quella divinità 
eh 9 era esclusivamente adorata dai loro connazionali. Avendo essi ricusato di 
far ciò furono trascinati d' ordine del prefetto d' innanzi al simulacro del Sole 
eh' ergevasi vicino all'anfiteatro. Ecco un altro luogo degli atti che combi- 
nando colla storia, e topografia di Roma antica, ne conferma l'autenticità. Nel 
vestibolo della sontuosissima casa che Nerone edificò per propria dimora , era 
situato uno smisurato colosso , come narra Svetonio nella vite di quel prin- 

(1) Job. cap. zxxi. ▼. 36, SI, 98. « Si vidi in astio templi Domini inter vestibulum et al- 
Solem cum fulgeret, et lunam incedentem dare, tare, quasi viginti quinque viri, dorsa habentes 
et laetatum est in abscondito cor meum, et contro templum Domini, et facies ad orientem, 
osculatus sum manum meam ore meo. Quae et adorabant ad ortum solis. Il medesimo Calmet 
est iniquitas maxima et negatio contro Deum nel suo commentario sopra Etechiello. (pag. 
altissimum. Il Calmet commentando questo passo 353. ) dimostra come fosse comune presso gli 
di Giobbe (pag. 667.) asserisce che il culto del orientali il culto del Sole, specialmente nel aio- 
sole e della luna era frequentissimo nell'oriente, mento che spunta sull' orissonte. Secondo Ero- 
e specialmente fra i caldei fino dai tempi di quel doto i magi persiani adoravano il Sole, 
patriarca. (2) S. Leon. M. serm. i. in nstal. apost. 

Esechiel cap. fin. ▼. 16. « Et introduxit Petri et Pauli. 
me in atrùtm domus Dòmini inter ius, et ecce 
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cipe. Rappresentava questi al dire di Plinio, (1). che il vide lavorare, un 
ritratto somigliantissimo di Nerone , e ne fu T autore il celebre artista Ze- 
nodoro , che molto si distingueva a quel tempo per le fusioni in bronzo , seb- 
bene però non riuscisse un lavoro perfetto come altri simili di più antica 
data. Quando Vespasiano neir anno 75. dell'era volgare secondo la testimo- 
nianza di Dione (2) dedicò il sagro recinto della Pace fece trasportare il 
colosso nell'atrio della casa aurea sulla via sagra , e precisamente nel luogo 
poscia occupato dal tempio di Venere e Roma. Marziale lo descrive al suo 
tempo in quel posto (3). In tal circostanza questo colosso in odio di Ne* 
rone venne trasformato nel simulacro di Apollo, quando col capo raggiante 
illumina il globo, e perciò gli vennero posti d' intorno al capo sette raggi 
di bronzo dorato lungo ciascuno dodici piedi, e da queir epoca in poi si 
disse il simulacro del Sole. Svetonio, Plinio, Dione, Vittore, e Cassiodoro 
non sono concordi nel dare le misure dell' altezza di questo colosso; tal di- 
sparità è avvenuta o per l' incuria dei copisti , o per il diverso modo di 
misurarlo avendo forse alcuno misurato il sola colosso dai piedi al capo, ed 
altro unitamente alla base, o alle punte dei raggi; però la comune opinione 
è quella di Svetonio, che cioè avesse 120 piedi. Quando Adriano volle edi- 
ficare il suo magnifico tempio di Venere e Roma su quel posto, lo fece tras- 
locare, secondo che narra Sparziano (4) , colla direzione dell'architetto De- 
metri ano, e col mezzo di 24 elefanti, e situollo sopra un gran basamento a 
piedi della scala a destra, per la quale dal piano del foro ascendvasi all'in- 
dicato suo tempio, e a poca distanza dall'anfiteatro. Negli scavi del foro ro- 
mano che furono eseguiti nel 1828. sotto la direzione del Nibby e del Canina 
fò scoperto sul luogo menzionato l'intiero basamento di questo colosso. Esso 
ha 50 piedi in ogni lato, il nucleo è formato da frantumi di mattoni e 
scaglie di selce, esternamente poi era rivestito da una bell'opera laterizia 
la quale era fasciata da lastre di bronzo e da marmi; ed ancora vi si 
vedono i fori dei perni, e le vestigia de' marmi. 

Pertanto concordano gli atti colla storia, e topografia antica di Roma, 
e coi monumenti. I beatissimi martiri non degnarono neppure di uno 
sguardo quel colossale simulacro, e gli sputarono d'innanzi. 

§. VI. 

Vedendo Valeriano che perdeva con essi il tempo, gli fece denudare, 
e condannolli ad essere battuti colle piombarole come destinati all'ultimo 

(1) Plid. lib. xxxiv. e. tu. §. 18. (3) Miniai, lib. de Spectaculis §. n. 

(9) Dio lib. lxvi. e. xv. (4) Spartito, in Hadriano cap. xix. 
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supplizio ; mentre erano flagellati V apparito™ gridava a gran voce che in 
tal modo erano puniti i bestemmiatori degli dei. Poscia i martiri munendosi 
col segno della croce contro le frodi dell'immondo spirito nudi entrarono 
nell'anfiteatro. Che i cristiani si segnassero in tutte le loro operazioni col 
segno salutare della croce è un fatto decumentato da innumerabili testimo- 
nianze dei ss. padri , e degli atti dei martiri, che non ammette alcuna im- 
pugnativa. Che poi i cristiani fino dai primi tempi della chiesa temessero le 
frodi di satana , lo abbiamo dall' autorità d'innumerevoli scrittori e special- 
mente del gran filosofo s. Giustino, che nella sua prima apologia dimo- 
stra come la più parte delle calamità pubbliche e private, che soffrono i mor- 
tali, vengano mosse dall'influenza degli immondi spiriti (1). Dimostrazione 
che oggi non piacerebbe molto ai razionalisti del nostro tempo. La circo- 
stanza della nudità dei ss. Àbdon e Sennen rimarcata dagli atti mentre erano 
introdotti nelT anfiteatro per pugnare colle belve , concorda molto bene col 
costume dei gladiatori , i quali nudi discendevano nelT arena per pugnare 
fra di loro, o colle belve. Al cenno del prefetto furono dimessi dalle fer- 
rate gabbie due leoni e quattro orsi, i quali riprodussero la scena mera- 
vigliosa già compiutasi in Daniele , e nelle prime persecuzioni della chiesa , 
come ne attesta s. Ignazio antiocheno nella sua lettera ai romani, che te- 
meva non si riproducesse in lui , cioè che la belve deposta la loro naturale 
ferocia , si accovacciarono come agnelli ai piedi dei ss. Àbdon e Sennen pren- 
dendone la difesa per gì' insulti, che lor facevano i gladiatori aizzati dalla 
plebaglia. Un si maraviglioso avvenimento che bastò altra volta ad eccitare 
i caldei a tributare lode ed onore al vero Dio d'Isdraello, non commosse 
punto i romani spettatori, che lo attribuivano, secondò la calunnia ormai 
inveterata alla magica arte ; e con tanto più di persuasione, quanto che es- 
sendo i martiri di origine persiani venivano reputati per insigni cultori della 
magia, ch'era tanto apprezzata in quelle genti d'oriente. 

$. vn. 

Fra le classi dei gladiatori eravi quella dei Retiarii ch'erano armali 
di rete e di tridente; questi dunque furono chiamati dal prefetto affinchè 
uccidendo i due martiri, potessero in pari tempo guardarsi con tale arma 
dalle belve , che ne avevano presa la difesa. Uccisi quei santi regoli furono 
trascinati legati pei piedi d' innanzi al simulacro del Sole come vittime a lui 
sagrificate in pena dell'oltraggio, che questi avevano fatto collo sputargli 
d' avanti. 

(1) S. Instili, passim in apolog. i. 
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I Bollandoti trovano qui difetto negli atti: dicono questi che Quirino 
suddiacono li seppellì tre giorni dopo il loro martirio, vale a dire nel 30 
di luglio nella sua casa; d'altronde l'antichissimo calendario Bucheriano, 
ed altri celebri fasti assegnano la celebrazione del lor martirio al 30. di 
luglio; come dunque potevano essere sepolti nel 30 di luglio, vale a dire 
tre giorni dopo il loro martirio, se questo in quel giorno sarebbe avvenuto? Si 
vede chiaramente che il nuovo trascrittore degli atti nel tempo della pace 
costantiniana prese un abbaglio , che però non attacca sostanzialmente l'au- 
tenticità degli atti. Come ancora dicesi che quando i martiri rivelarono il 
loro sepolcro Costantino era già divenuto cristiano. Ciò può stare tanto 
nell'opinione di coloro che ammettono il battesimo di Costantino in Róma, 
che pur oggi conta varj illustri seguaci» quanto nell'opinione dei più, che 
sebbene riportano il battesimo di Costantino al punto di morte, pure lo ri- 
conoscono fino dall'apparizione della croce come cristiano, e catecumeno 
competente. 

Dietro tale apparizione dei martìri furono questi tolti dai cristiani di 
Roma dalla casa di Quirino , e tumulati nel cimiterio di Ponziano, che ri- 
mane scavato di là dal Tevere sotto i colli gianicolensi. Questo cimiterio 
chiamato di Ponziano probabilmente dal nome del suo fondatore , od am- 
pliatore è cavato in una roccia gialla trasportata dalle acque marine o flu- 
viali più o meno compatta, e in alcuni punti nella compattezza assomiglia 
la tufa. Ma siccome questa sostanza argillosa di sua natura è facile a di* 
sciogliersi, così in molti luoghi del cimiterio furono praticate d'antico delle 
forti sostruzioni laterìzie in sostegno delle pareti e dei volti. Per il colloca- 
manto dei due celebri martiri il cimiterio assunse la nuova denominazione 
di cimiterio dei ss. Àbdon e Sennen. 

II cubicolo in cui vennero tumulati, dopo il lasso di secoli, in cui 
giacque in abbandono fu ritrovato dal Sosio, che ne diede il disegno 
con apposita tavola nella sua Roma sotterranea (1). Questo presenta una 
forma rettangolare: prima di entrarvi vedesi sul volto una grandiosa ima- 
gine del Salvatore ( V. tavola I. ) in mezza figura , che per lo stile può 
assegnarsi al vii. secolo. Da un lato nel discendere pochi gradini vide il 
Bosio dipinti i tre fanciulli nella fornace, che più ora non esistono; era 
quella una bella allusione ai nostri martiri, che appartenevano a quelle 
regioni, ove i tre fanciulli illesi dalle fiamme glorificarono il Dio d'Isdraele 
al cospetto dei loro persecutori. In fondo al cubicolo apresi sul suolo una 
vasca in quadro, che termina con nicchia sulla quale è dipinta una croce 
gemmata, che spunta di mezzo a fiori bellissimi d'ogni specie, alle sue 

(1) Borio Roma sotler. pag, 199. edit. in fol. 
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branche sono appesi per mezzo di catenelle l'À, e l'O» e nella parte su- 
periore di esse poggiano due candelabretti con face ardente. Sulla fronte 
esteriore della nicchia vedesi effigiato il battesimo di Cristo nel Giordano 
alla solita foggia degli artisti bizzantini cioè immerso nelle acque del 
fiume» con s. Giovanni, che gli tiene la destra sul capo e colla sinistra 
regge il pedo pastorale, e con un angelo dall'altro lato che tiene nelle 
mani le vestimento per ricoprirlo quando sarebbe uscito dalle acque) 
sotto l'angelo ai piedi del Redentore vedesi un cervo che corre a disse- 
tarsi nelle acque del fiume. Sul capo di Cristo apparisce il divino Spirito 
in forma di colomba. Da questi dipinti si rileva che la vasca era un 
battisterio per immersione» e tuttora serba nel suo alveo le acque limpi- 
dissime, che gli somministra di sotterra una vicina sorgente. Al di sopra 
del fonte e della nicchia rimane un gran pilo laterizio intonacato di stucco 
lungo palmi 7. 1 , largo palmi 4. ed altrettanto profondo. Sulla faccia este- 
riore si vede dipinta la mezza figura del Salvatore eh 9 esce dalle nubi cinto 
il capo dall' aureola crociata» e con ambedue le mani distese pone sul capo 
di due figure che gli stanno ai lati la corona della gloria. Sono questi i 
gloriosi martiri Abdon e Sennen, come indicano li rispettivi nomi scrìtti con 
lettere verticali # SCS « SCS . Vestono all'orientale cioè con una 



A 


S 


B 


EN 


D 


N 





E 



tunica che discende fino al ginocchio» tengono al di sotto una specie di 
calzoni che coprono ancor i piedi; un ampio mantello lor discende dalle 
spalle fino al tallone» fermato sul petto con una fibula. Il nimbo rotondo 
cinge i loro capi coperti dal berretto frìgio» o persico» che termina a becco. 
Ambedue tengono la mano sinistra al petto» e la destra distesa verso il 
Redentore in atto di ringraziamento per la corona della gloria. D'appresso 
a s. Abdon trovasi effigiato un giovane in costume romano cioè colla tu* 
nica e il mantello» che fermato con fibula sull'omero sinistro gli discende 
sul destro; dalla sua scritta verticale si conosce essere s. Milice * S M 

C I 

S LI 

X 

altro illustre martire della chiesa romana forse ancor egli di origine orientale. 

Vicino poi a s. Sennen vedesi la figura di un sacerdote con i pie calzati» e 

ricoperto della casula sacerdotale» che dal nome scrìtto verticalmente cono- 
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sciamo essere s. Vincenzo $ S BI altro illustre prete e martire della 

C NCE 
S N 
TI 
VS 
1 
chiesa romana. Ambedue questi martiri tengono le mani distese alle pre- 
ghiera, ed il capo cinto dal nimbo rotondo. 

Pertanto entro questo pilo si giacquero i martiri celebratissimi Àbdon 
e Sennen, non che gli altri non meno illustri Milice e Vincenzo. Si vede 
dalla costruzione che la vasca battesimale era preesistente nel cubicolo al 
pilo che serviva di sepolcro ai detti santi, e che questa era destinata pel 
battesimo dei catecumeni in tempo delle persecuzioni ; che poscia nella pace 
costantiniana fa nobilitata col sepolcro di questi santi, ritenendo il suo an- 
tico uso per coloro, che desideravano di essere rigenerati alla grazia sotto 
la protezione di questi martiri; e che verso il vii. secolo fu decorato 
quel luogo venerando colle pitture per eccitare maggiormente la devozione 
dei fedeli specialmente pellegrini, che si recavano a visitarlo. La croce gem- 
mata fu specialmente in uso dalla pace costantiniana fino alla metà del vii. 
secolo. Imperciocché tolto dal ludibrio quel salutare vessillo onde renderlo 
meno dispreggievole e soggetto di stoltezza, come dice s. Paolo, ai gentili, 
fa preso il partito dai fedeli di decorarlo con delle gemme, e di porlo fra 
i fiori come albero della vita. Perlaqualcosa credo che la croce sia di più 
antica data delle altre pitture. 

La tavola n. presenta alla lettera e. la pianta, alla lettera 6. la sezione, 
alla lettera a. la scenografia del cubicolo. 

La tavola ni. presenta la pittura del battesimo di Cristo. 

La tavela iv. presenta l'antico sepolcro colle imagini dei ss. Abdon, 
Sennen, Milice, e Vincenzo. 

Manca il disegno della croce perchè le acque della fonte hanno im- 
pedito di ritrarlo. Si rimette perciò il lettore alla tavola del Bosio loc. cit; 

Che poi questo cubicolo ove erano sepolti i nostri santi martiri fosse 
oggetto di sagra pellegriazione , lo abbiamo dagli antichissimi itinerarj Sa- 
Iisburgense, e Malmesburiense , nonché dall'elenco dei luoghi santi, che ri- 
manevano fuori della città di Roma. Il salisburgense conducendo il pelle- 
grino sopra i monti gianicolensi, che oggi diciamo monte Verde in occi- 
dentali parte tyberis, dice che .... descendis ad aquilonem, et invenies eccle- 
siam 5. Candidae virginis et martyris ibi quiescit , et Milix martyr in altero* 
loco, et omnis illa spelunca impleta est ossibus martyrum. lune ascendis et per- 
venies ad sanctum Anastasium papam, et in alio PoLroN martyr quiescit. E di 
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fatti Ticino al cubicolo dei ss. Àbdon e Sennen trovò il Bosio il sepolcro 
di s. Pollione con sua imagine e nome iscritto, che qui riporto nella tavola v. 
A. capo di un lungo ambulacro sulla parete di contro si vedono dipinte tre 
imagini in abito ecclesiastico, quella in mezzo tiene la scritta SVS, quella 

POL 
LI 
ON 
a destra ha SYS , Y altra a sinistra ha SCS : sotto l' imagine di s, Pollione 

MAR PTR 

CEL VS 

LI 

NVS 
tì è una piccola apertura quadrata di due palmi di larghezza» e di altret- 
tanti d' altezza a guisa della bocca di un forno > che apre l'ingresso ad una 
piccola grotta , ove riposava s. Pollione. Ma che hanno che fare le imagini 
dei ss. Marcellino e Pietro , de 9 quali nulla menzione fanno in questo luogo 
l'itinerarj, ma bensì nel loro cimiterio sulla via labicana, ov' erano se- 
polti? Vi sono state dipinte certamente per concomitanza riguardo a qual- 
che loro relazione con s. Pollione , o con questo cimiterio ; in quella stessa 
guisa, che fu dipinta V imagine di s. Cipriano insieme a quella di s. Cor- 
nelio papa suo intimo amico nel cimiterio di Callisto, sebbene Cipriano 
non fosse stato mai ivi sepolto, ma bensì in Affrica. Se dobbiamo prestar 
fede agli atti di s. Candida e compagni, risulterebbe da essi che il prete 
s. Marcellino assistito dall' esorcista s. Pietro celebrò il divino sagrificio eu- 
caristico alla presenza di questi martiri poco prima che patissero il marti- 
rio: e Candida difatti come ne attestano gl'itinerari era sepolta in questo 
cimiterio, e vi aveva la chiesa comune coi ss. Abdon e Sennen. Prosegue 

T itinerario deinde intrabis in ecclesiam magnar* ibi sancii marttres 

àbdon et sennes quiescunt. L'itinerario Malmesburiense poi conduce il 
pellegrino alla porta decimalerza, quae portuensis dicitur et via, ibi prope 
in ecclesia sua sunt martyres Foelix, Alexander, àbdon et sennes, Pymeon, 
Ànastasius , Polion , Vincentius , MUex , Candida , et lnnocentia. Il catalogo 
in fine dei luoghi santi estramuranei di Roma indica al visitatore devoto 
che juxta viam portuensem quae et ipsa in occidentali parte civitatis est, san- 
ctus àbdon et sanctus sennis , sanctus MUex , et sanctus Vincentius, san- 
ctus Polion , sanctus Julius , sanctus Pymeon dormiunt. 

Oltre il citato catalogo anche negli itinerarj, come vedemmo, si fa men- 
zione del martire Pigmento. Di esso pure vedesi l' imagine nel cimiterio di 
Ponziano. In quello stesso ambulacro ove sono le imagini dei ss. Pollione , 
Marcellino , e Pietro , sulla parete a sinistra vedesi dipinta una croce gem- 

5 
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mata, al destro lato della quale è l' imagine di s. Miles colla scrìtta SYS 
MILIS , e al sinistro lato V imagine di s. Pigmento, colla scrìtta SYS PVME 

NIVS 
D sanctus Miles quivi effigiato sarà il medesimo, che trovasi associato ai 
ss. Abdon, Sennen e Vincenzo, oppure un altro? Dalla diversa foggia 
del vestiario, e desinenza del nome sembra che sia un altro martire distinto 
dal primo ; ciò nondimeno negli itinerarj si fa menzione del solo Milix, che 
probabilmente è stato quivi due volte ripetuto. Sotto le imagini trovasi un 
altra apertura simile ali 9 antecedente , entro cui riposava s. Pigmento. ( V. 
la tavola vi. ) 

Questi preziosi documenti concordono a meraviglia col monumento, che 
di sopra descrivemmo; ma però i due itinerarj fanno menzione di una 
chiesa grande sul sepolcro dei ss. Abdon e Sennen e dei loro compagni. 
Ed era così certamente. Imperciocché ci attesta il bibliotecario nella vita 
di Adriano I. che essendo questa molto danneggiata, fu da quel pontefice 
restaurata: Simulque et basiliche sanctorvm abdon et sennbn atque beatae 
Candidae , una cum caeteris sanclorum coemeteriis , in idipsum pariter renova- 
vit: come ancora narra che il medesimo pontefice tu cobmetbrio beato- 
rum martyrum abdon ET sbnnen fori* portam portuensem, vestem de starna- 
ciò fecit, atque oblulit (1). 

Questa basilica edificata sul cubicolo in cui giacevano i nostri martiri 
doveva essere presso a poco simile a quella che trovavasi sulla cripta e se* 
polcro di s. Cecilia presso il cimiterìo di Callisto, ali 9 altra dei ss. Tiburzio 
e Valeriano presso il cimiterìo di Pretestato, e così dicasi di altre, che 
trovansi ancora sopra i cimiterj suburbani. Da queste chiese più o meno 
grandi si discendeva nell'ipogèo ov' erano sepolti i martiri; e perciò nel 
cubicolo od ipogèo dei ss. Abdon e Sennen vedesi attiguo l'andamento di 
una scala che conduceva al di sopra del cimiterìo ; ove principiava la scala 
sull'arco del volto vedesi ripetuta l' imagine del Salvatore presso a poco nella 
forma di quella già descritta ( V. la tavola vii.). Dalla chiesa pertanto este- 
riormente edificata discendevano i devoti visitanti per mezzo di questa scala 
nelT ipogèo e sepolcro dei martiri ; e bene indicava V itinerario salisbur- 
gense quando diceva che nella chiesa grande riposavano i santi martiri 
Abdon e Sennen , perchè il sottoposto cubicolo faceva parte della chiesa , 
colla quale era in comunicazione per mezzo della scala. 

Il calendario Bucherìano, che stimasi il più antico di tutti , perchè re- 
gistrava le sagre adunanze , che tenevansi dai fedeli di Roma nel ìv. secolo 
e forse anche nel tempo della persecuzione presso i sepolcri dei martiri 

(1) Àn aitai, biblioth. in viU Adriani I. 
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nel loro giorno festivo» segna: tertio kalmdas augusti Abdon et Sennen in 
Pontiani (coemeterio) quod est ad ursum pileatmu Questo calendario appar- 
tenendo al iv. secolo conferma la narrazione degli atti sul trasferimento» 
$he in quel tempo era avvenuto di questi martiri dall'abitazione di Qui- 
rìno al cimiterio di Ponziano, ove cominciarono a tenersi i sagri convegni 
nelT anniversaria commemorazione del loro martirio. L f antichissimo marti- 
rologio della chiesa romana attribuito a s. Girolamo segna egualmente ///. 
kal. augus. in coemeterio Pontiani ad ursum pileatum natalis sanctorum Abdon et 
Sennis. Cade qui in acconcio di far motto sulla denominazione che aveva 
quella contrada dei monti gianicolensi ad ursum pileatum. Sembra che nelle 
vicinanze del cimiterio vi fosse la statua di un orso con una specie di pileo 
sul capo; più tardi quando furono trasferiti entro Roma nella chiesa di 
s. Bibiana parecchi santi martiri in quel cimiterio tumulati» fu ancora trasfe- 
rita colà la statua dell' orso ; perlochè nacque l' equivoco» in età anche più 
tarda » che vi fosse in Roma nelT Esquilie un altro cimiterio ad ursum pi- 
leatum, denominazione che prese questa contrada per la traslazione quivi 
fatta di quelle reliquie de* martiri, unitamente alla statua dell 9 orso. Difatti 
vedesi di presente in vicinanza della chiesa di s. Bibiana sul muro d'una 
vigna la statua non molto grande di un orso » che tiene il capo coperto con 
una specie di pileo. 

Giacquero i ss. martiri Abdon e Sennen nel cimiterio di Ponziano se- 
condo la testimonianza dei citati itinerarj » e di Anastasio bibliotecario fino 
al pontificato di Gregorio IV. che resse la chiesa dall' 827. all' 844. In 
questo tempo per le ruine che avevano recato i longobardi alli soborghi di 
Roma comprensivamente alle chiese e ai cimiterj» i romani pontefici» dispe- 
rando di più conservare in essi i corpi dei martiri» dei quali molti erano stati 
dai barbari derubati» stimarono cosa conveniente di togliere quei sagri pegni 
al pericolo della dispersione e del furto» e collocarli nel seno delle basiliche 
entro la città di Roma. In tal congiuntura cominciarono a divenir frequenti 
le traslazioni e divisioni delle reliquie fuori di Roma» al qual costume era 
stata per lo innanzi severamente contraria la chiesa romana. Allora comin- 
ciarono a vivere quegli abusi» per mezzo de' quali fra le vere reliquie dei 
santi se ne introdussero delle false e spurie» perchè ciascuna chiesa» ora- 
torio, o monastero amava di aver le reliquie dei martiri più celebri della 
chiesa romana: Ma su questo particolare ritornerò da qui a poco. I ponte- 
fici Paolo L e Leone HI. sul finire del secolo vm. cominciarono a fare 
queste tradazioni: ma s. Pasquale I. che resse la chiesa nei primordj del 
secolo ix. cioè dall' 817. ali 9 824. si rese singolare per simili trasferimenti. 
Tolse dal cimiterio di Callisto tutt'i sommi pontefici suoi antecessori colà 
sepolti» unitamente ad altri moltissimi martiri di quel cimiterio» e di altri 
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ancora, e li trasportò nella basilica di s. Prassede, per la quale nutriva 
particolare affezione avendola avuta in titolo quando era prete cardinale 
della chiesa romana. In apposita tavola marmorea, che fu incisa di suo or- 
dine , diede l' elenco di tutt 9 i martiri più celebri , che in quella chiesa aveva 
trasferiti e tumulati. Che anzi dolente di non avere potuto trovare nel ci- 
miterio di Callisto il corpo dell'illustre martire s. Cecilia, perchè temeva 
che fosse stato una delle prede dei longobardi, fu rincorato in visione dalla 
santa , che mostragli il luogo di quel cimiterio ov' era tumulata ; e di la 
toltolo egli con grande pompa , lo ripose nella basilica trastiberina a quella 
martire dedicata, coitegli stesso ne attesta nella sua lettera, con cui partecipò 
al popolo romano quella solenne invenzione. SulT esempio di Pasquale L il 
pontefice Gregorio IV. che poco dopo gli succedeva cioè neir 827. e che 
governò la chiesa fino all' 844. volle arricchire V antichissima basilica di 
s. Marco in Fallatine che aveva avuto in titolo prima dell'esaltazione al 
pontificalo. Forse avrà veduto che la contrada ad ursum pileatum trovavasi 
in desolazione, e che la basilica dei ss. Abdon e Sennen non ostante il re- 
stauro fattovi 32. anni prima dal pontefice Adriano I. giaceva nello squal- 
lore, per non lasciare quelle sante reliquie in preda dei furti, che per de- 
vozione malintesa pratticavansi dagli oltramontani, che venivano in Roma 
non pili come pellegrini visitanti, ma come conquistatori rapaci delle spoglie 
dei martiri, volle che si trasportassero i corpi dei gloriosi martiri Abdon e 
Sennen nel seno della sua basilica marciana con altri corpi di martiri estratti 
da varj cimiterj. Abbiamo questa importante notizia da un antico codice 
quasi contemporaneo dèlia biblioteca vallicelliana , ove dopo gli atti dei ss. 
Abdon e Sennen sta registrato: postea vero Gregorius Papa (lV.)tran$tutit ea 
inde intra urbem in basilica s. Marci papae, et ibi honorifice collocavit, in quo 
loco multa beneficia exuberant usque in hodiernum dicm. Difatti 14. anni dopo 
Niccolò I. pose mano ai restauri per riparare alle mine, che si manifesta- 
vano nel cimiterio di Ponziano, ed il bibliotecario, che volle lasciarne me- 
moria nella vita di questo pontefice così si esprime: nec non et coemeterium 
eadem via (Portuensi) ad ursum pileatum ubi corpora sanctorum martyrum Ab- 
don et Sennen requieverunt, jam in ruinis positura jndchro oc miro restauravi! 
konore: la parola requieverunt indica che quei santi martiri non più gia- 
cevano nel cimiterio, ma che erano stati altrove trasportati. E così nel ve- 
tusto calendario romano pubblicato da Frontone, ma posteriore di molto al 
Bucheriano, è segnata l'annua ricorrenza del natale di questi santi senza 
alcuna menzione del cimiterio di Ponziano, perchè in quello più non ripo- 
savano. 

Sembra che nella stessa circostanza, oppure poco prima fossero stati 
trasferiti dal detto cimiterio i corpi dei ss. Pigmenio, Pollione e Milice 
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all'antica chiesa di s. Salvatore della corte oggi s. Maria della luce nella 
regione di trastevere. Quivi furono difatti rinvenuti quei sagri pegni Tanna 
1665. come viene narrato dal rettore Giovanni Domenico Mauro nella sua 
storia di quella chiesa, ove riporta per lo intiero il rogito, che fu redatto 
in tale invenzione (1). Ma torniamo ai ss. martiri Abdon e Sennen. 



(1) Vedi Descrizione della Yen. Chiesa pa- 
rocchiale del ss. Salvatore della corte di Roma 
nel rione di trastevere ec. di Gio. Domenico 
Jtfauro ivi a pag. 31. leggesi il rogito seguente: 

Nella tribuna della chiesa di s. Salvatore 
della corte di Roma trova vasi scritto = Hic 
jacet corpus s. Pigmenti martjrris. = 

— Die 23. decembris 1665. — 

Illustrissimus et reverendissima» dominus 
Octavius Carafa, Dei, et apostolicae sedis gra- 
tta archiepiscopus Patracensis, eminentissimi et 
reverendissimi D. S. D. TI. papae cardinalis in 
alma urbe vicarii generalis vicesgerens. De or- 
dine et mandato S. D. N. papae, vivae vocis 
oraculo, ut asseruit, tradito, accessit, seque 
contulit ad ecclesiam sa. Salvatoris de carte, 
sitam in regione transtyberim , in via recta , 
quae tendit ad ecclesiam sanctae Mariae trans- 
tyberim , et ad pontem senatorium , ad effectum 
inspiciendi statum, in quo reperiuntur corpora 
sanctorum martyrum Pigmenti, Pollionis praes- 
byteri, et Militis, quae recondita et collocata 
asseritur intus altare majus dictae ecclesiae, mar* 
morato lapide circumcirca vallatum, et mnnitum, 
existens sub tabernacolo, sive ciborio, similiter 
ex marmoribus antiquitus confecto , et bene ser- 
vato; quo cum pervenisset, facta prius humQi, 
ac devota oratione augustissimo Eucharistiae Sa- 
cramento ad altare praediclum, ubi recondita, 
et servata dicuntur supradicta sanctorum corpora, 
accessit et coram perillustri, et admodum rev. 
<L Joanne Dominico Mauro cusentino , praefatae 
ecclesiae rectore, meque notario, et infrascriptis 
testibus ibidem praesentibus , ec. de ejus ordi- 
ne, et mandato, amoto prius magno, et mar- 
moree lapide super altare praediclum esistente, 
sub eodem lapide fiiit repertus quidam parvus 
lapis pariter marmoreus, cum seq. interi ptione, 
videlicet = Hic requiescunt corpora sanctorum 
tnartyrum Milix, et Pollionis, cum b. Pigme- 
nto presbitero et martire. = Deinde pariter de 
ordine, et mandato praedicti illustrissimi d. vi- 
eesgereu:is, amotis aliis coementis, quae sub 
eadem capsula reperiebantur , fuit repertum, 



adesse alteram parvam marmoream capsulam , 
longitudinis unins palmitis, quadra tam, absque 
inscriptione superius , intus quam fuerunt reperti 
duo calices, unus super al ium, christallini quae- 
dam parva ossa continentis. Praeterea de ordine 
et mandato supradicti illustrisa. d. vicesgerentis, 
fuerunt etiam amota , et sublata alia coemenfa ; 
quae sub eadem capsula existebant , quibus amo^ 
tis, et sublatis a latere fuit reperla alia marmo* 
rea tabula longitudinis palmitum duorum circiter 
ab utraque latere , ubi leguntur descripta sequen- 
za verba. 

= * Tituli.Pastoris P. B. R. jacet Pigme- 
nius in mausoleum foeliciter tumulatus. 

S Hic requiescit s. Melix martjr Chris ti, 
et Pollion presbjrter et martjrr* 

Nec non in medio capsa marmorea longi- 
tudinis palmitum trinai cum dimidio circiter, 
latitudinis vero unius cum dimidio, cooperta 
pariter tabula marmorea absque iscriptione supe- 
rius, sed duobus signis sanctissimae Crucia-, ia 
cujus capitibus videntur isculpta> duo scuta , et 
a facie anteriori cor ni e is pariter inscutptae ; qua 
quidem capsa per dicium d. illustrissimum vices-* 
gerentem omni devozione aperta, fuerunt intus 
eamdem reperta quam plurima ossa, caput, et frag- 
menta, et subtus d. caput quaedam parva tabula 
marmorea cnm sequenli inscriptione, videlicet 
= i£ Hic requiescit corpus s. Pigmenti m. 
Chris ti. Et alterius quaedam capsula plumbea 
longitudinis medii pai ma tis , et latitudinis qua- 
tuor digito™ m, intus quam adest quaedam petia 
panni in sanguine congelato fusa , cum alia par- 
vula capsula lignea , in qua pariter adest sanguis 
congelatus in quadam parva petia panni existens, 
quae omnia per dictum illustrissimum d. vicea- 
gerentem, sicut supra visa, et diligenier coram 
supradicto domino rectore, et testibua infrascri- 
ptis , meque notario inspecta , et reperta, reno- 
sità , recondita atque collocata fuere in eodem 
altari, ac lo'cis respective, et eo modo, et forma, 
quibus reperta fuerunt apposita eidem altari prae- 
dicta magna marmorea tabula; alias ante super 
eo exi&tente , quae cum cordula canapis alli- 
gata , et iribus in loda sigillo pratfati illustri*- 
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Concordano coli* accennata notizia le altre memorie storiche e moni** 
menti della basilica marciana, che n* è la posscditrice. Imperciocché quando 
nel 1844. per le mie cure fu scoperta l'antica crypla confessioni* sotto Tal- 
tare maggiore della basilica marciana, cui allora apparteneva come cano- 
nico, si rinvenne nella parte esteriore la nicchia colla sua cataratta o fene- 
stella per la quale s* intromettevano nell'ipogèo i brandei e i veli onde ri- 
manessero santificati col contatto de 9 martiri; e nella nicchia apparvero gli 
avanzi di pitture che rappresentavano Cristo Salvatore nell'atto d'incoronare 
i martiri Abdon e Sennen. Questi sono vestiti in modo differente da quelli 
del cimiterio di Ponziano; imperciocché indossano una lunga veste, che sem- 
bra di color bianco, alta quale altra è sopraposta a modo di tunica prolun- 
gala fin sotto al ginocchio adorna di preziosi ricami di stile orientale, e ter- 
mina con bordura a larga francia d'oro; un ampio manto di color purpu- 
reo calando dagli omeri ricopre la persona, ed è fermato con fibula sul petto; 
in capo hanno le corone gemmate della gloria, che loro ha imposto il Sal- 
vatore. Il pontefice Gregorio IV. che fece eseguire quel dipinto volle che i 
santi martiri apparissero agli sguardi dei fedeli non coli' abito di schiavi di 
conquista, ma con quello di nobilissimi regoli persiani. Che poi a quel pon- 
tefice dovessero ascriversi tali pitture, lo dimostrò il confronto, che allora 
fu eseguito dai cultori più celebri dell' arte pittorica di quest' alma città col 
musaico dell' apsida, che porta il nome e ritratto di Gregorio IV. perchè 
fatto eseguire di suo ordine, e ne fu riconosciuta la perfetta somiglianza 
nello stile (1). Ma perchè Gregorio IV. non collocò le imagini dei ss. Àbdon 
e Sennen nel musaico dell' apsida come pratticavasi in quel tempo per in- 
dicare che nell'ipogèo giacevano i corpi e le reliquie dei santi, ch'erano 
rappresentati nelT apsida? Perchè ivi volle che fossero effigiati i due santi 
titolari Marco evangelista, e Marco papa con i ss. Felicissimo ed Agapito, 
le cui reliquie ripose nella basilica, nonché l'effigie dell'illustre martire 
s. Agnese per la quale quel pontefice nutriva peculiare devozione, e riserbo 
il posto più degno ai ss. martiri Abdon e Sennen, vale a dire la nicchia 
che soprastava immediatamente all' ipogèo , affinchè i fedeli che ivi appres- 
simi d. vicesgerentis in cera hispanica rubra im- cesia, et illuatr. et admod. eccellenti d. Joanne 
praesso munita fuit, omni meliori modo ec. Laurentio Geasio, d. Juliano Romano, testini», ec. 
Quibus perseti», et iterum facta per dictnm Lannus Pinna emineutiss. et reverendi»», 

illustrissimum dominnm viceagerentem hnmili , d. cardinali» vicarii no tariti», 
ac devota oratione augustissimo Eucharistiae Sa* (1) Se il lettore amaste di conoscere l'esatto 

cratnento, omnes discesserunt , ec. ec. super dettaglio di questo monumento potrà leggere la 
quibus ec. Actum Romae in supradicta ven. mia opera corredata di tavole dimostrative, che 
ecclesia sanctissimi Salvatori» , ibidem praesen* ha per titolo la sotterranea confessione della ro- 
tibus ec. perilluatr. et adm. rever. d. Julio de mana basilica di s.Marco recentemente scoperta ed 
Legibua q. Ascanii de a. Agatfca a. Marci diae- illustrata. Roma pei tipi di C PaecinelH 1844. 
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savansi per intromettere i brandei nella cataratta» prestassero peculiare ve- 
nerazione al Salvatore» e ai santi martiri» i corpi de 9 quali là entro ripo- 
savano» come appunto nella basilica vaticana vedonsi le imagini del Salva- 
tore e dei ss. apostoli Pietro e Paolo nella nicchia della confessione come 
luogo nobilissimo ove rimane la cataratta che corrisponde sul sepolcro apostolico. 

Da Gregorio IV. fino ai nostri tempi sempre si sono custoditi i corpi 
di questi due celebri martiri in queir ipogèo marciano, che anzi in età più 
tarda» quando si praticavano nelle chiese i furti delle reliquie per solo scopo 
di devozione» fu chiusa la nicchia della confessione» lasciandovi però un 
esteriore apertura per apporvi la lampada con una iscrizione» che indicava 
come in quel luogo riposassero i nostri martiri. Questa iscrizione che per 
l'antica paleografia conviene riportarla al tempo della chiusura della nicchia» 
è deperita » ma vi è rimasta copia autentica nelT archivio di quella basilica; 
essa avvertiva il devoto visitante che: superala Babylone Decius imperator 
multo* occidit christianos , quos cum subreguli Abdon et Sennen sepelirent delati 
Decio, et Romam ducti spreto Solis simulacro in theatrum ad bestias tracti f 
ursos , et leones sibi conctliavere, ferro demum coesi, et Quirini diaconi pie- 
tate sepulli, hic quiescunt. 

Il pontefice Callisto IH. in due sue bolle l'una dell' anno 1455, e l'al- 
tra del 1457. le quali in originale si conservano nel mensionato archivio» 
accorda l'indulgenza di tutt'i peccati a chiunque de' fedeli visitasse la ba- 
silica di s. Marco nel giorno 30. luglio natalizio dei ss. martiri Abdon e 
Sennen : quorum corpora sub altari majori recondita sunt. 

L'istesso sommo pontefice Paolo IL nella forinola del giuramento» che 
fé' apporre stile costituzioni del capitolo da lui fondato in luogo dei monaci» 
che di la rimosse per l' edificazione del palazzo apostolico» qual giuramento 
doveva prestarsi da ogni canonico nell'atto del suo possesso» prescrisse di 
dire : Ego N. N. coram Omnipotenti Beo , et Beatissima semper virgine Mar- 
ria , oc sanctis Marco evangelista, Marco confessore, sanctisque martyribus 
abdon et sennen oliisque sanctis quorum reliquiae in hoc sacrosanta ecclesia 
conditae sunt . . . ec. Questa forinola fu confermata dal sommo pontefice Giu- 
lio III. nel 1555. quando rinnovò con un suo particolar breve le costitu- 
zioni di quel capitolo. Nel pontificato di Alessandro VII. il pio ambascia- 
dorè veneto Niccolò Sagredo ornò con molte decorazioni la basilica mar- 
ciana» e specialmente fece eseguire delle pitture sulle pareti della nave 
grande» che rappresentano alcuni fatti appartenenti alle azioni dei ss. tito- 
lari Marco evangelista e Marco papa» nonché il martirio dei santi Abdon 
e Sennen» la loro confessione di fede innanzi l' imperator Decio» e la loro 
sepoltura» perchè ancora in quel tempo ritenevasi come cosa indubitata che 
nella basilica marciana riposassero quei santi martiri. 
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Dal 1657. fiino al 1735. niuna rinnovazione fu fatta in quella basilica 
per la quale si potesse sospettare, che i corpi dei martiri fossero stati re* 
cati altrove. Nel 1735. il cardinale Angelo Maria Quirini rinnovò quasi per 
la intiero la basilica marciana profondendovi ogni sorta d' ornati sia in pitture 
sia in marmo, sia in istucchi, sia in dorature; tolse il ciborio dall' altare mag- 
giore, che ampliatolo nella forma attuale, vi chiuse la grande urna di gra- 
nito egizio ove riposa il copro di s. Marco papa. Non vide egli affatto l'ipogèo, 
che , come dissi, da più antica data era rimasto ascoso; perchè se l'avesse 
veduto, amante come era delle sacre vetuste memorie, V avrebbe restaurato 
con gran cura come avea fatto in quel di s. Prassede, solamente ricoprì di 
marmi preziosi la piccola apertura esteriore che rimane sotto l'altare, ove 
ardono le lampadi, e rinnovò con più d'eleganza la targa dell'iscrizione già 
esistente, con cui ricordavasi ai fedeli, che visitavano la basilica come quivi 
riposassero i corpi dei ss. Àbdon e Sennen : hic qiescunt corpora ss. Àbdon e 
Sentieri quae primo Quirinus diaconus (che gli atti dicono suddiacono) sepeli- 
vit in suis aedibus. Tutto ciò risulta d'autentici documenti dell'archivio di 
quella basilica. 

Da ultimo l'eruditissimo Mazzolari accurato collettore di notizie delle 
chiese e santuarj di Roma nel suo diario sagro pubblicato l'anno 1779. ri- 
porta i corpi dei ss. martiti Abdon, Sennen, Ermete ed altri come esistenti 
nella basilica marciana ; lo che dimostra che ancor in età prossima alla no- 
stra rilenevasi per cosa a tutti nota ed indubitata che in quel sacro tempia 
si venerassero quei preziosi pegni. 

L'officio solenne con rito di doppio maggiore, che si è sempre cele- 
brato in quella basilica nel giorno 30. luglio natalizio di questi santi, e le 
lampadi che senza interruzione hanno arso nelT apertura superiormente de- 
scritta confermano all' evidenza la tradizione costante della loro esistenza 
nell'ipogèo marciano. 

Ma come potrà comporsi tale tradizione sostenuta da documenti incon- 
cussi coli' altra che milita a favore di varie città <T Europa , che pretendono 
i corpi di questi ss. martiri? se prenderemo brevemente ad esame i docu- 
menti che queste adducono in lor favore, vedremo che sono privi di qua- 
lunque autorità. Prima passerò in rivista le città d' Italia , e poscia quelle 
d' oltremonte. E primieramente Firenze pretende di avere i corpi dei santi 
Àbdon e Sennen nella sua chiesa metropolitana. Si fonda tale possesso in 
certi atti di s. Zanobio vescovo di quella città scritti da Giovanni arciprete 
d' Arezzo e pubblicati dal Surio ai 25. di maggio. Si dice in essi che questi 
santi corpi furono trasportati da Roma per ordine del papa s. Damaso al 
vescovo s. Zanobio. Le parole degli atti sono queste : redeamus ad Zanobium 
nostrum cui papa Damasus praeclarum munus duo porpora sanctorum videlicel 
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Àbdon et Sentieri dono dedit , quasi mutuae inter se amicitiae futurum posteri* 
monumentimi : quae in tnajori ecclesia videlicet s. Salvatoris sub altari Zanobius 
cassa plumbea cóllocaviU Neil' anno 1584. fu fatta la ricognizione di questi 
corpi come risulla da documento autentico ove dicesi : in qua ( capsula plum- 
bea ) repertae sunt reliquiae ( e non corpora ) ss. Crescentii, et Eusebii socio- 
rum s. Zanobii , et ss. àbdon et sennen m art y rum ec. Il Cionacci nel suo 
opuscolo sulle reliquie della chiesa metropolitana di Firenze asserisce che fh 
rinvenuta questa capsula entro f altare della s. Croce con Y iscrizione : reli- 
quiae sanctorum Eugenii, Crescentii et sànctorum àbdon et sennen marty- 
rum, et aliorum sanctorum. 

Ma questi atti di s. Zanobio si trovano in opposizione coi documenti 
inconcussi dell' antichità. E primieramente ai tempi di s. Damaso tutt' i mar- 
tiri della chiesa romana riposavano in seno ai loro cimi te rj, ove i fedeli si 
recavano a visitarli , e a tenervi le sagre adunanze nel giorno natalizio del 
loro martirio. Il calendario Bucheriano che ricorda le adunanze che tene- 
vansi nel iv. secolo segna, come vedemmo, radunanza nel giorno natalizio 
del 30. luglio pei ss. Abdon e Sennen presso il cimilerio di Ponziano. Inol- 
tre la chiesa romana a quel tempo aveva il costume di non dare le reliquie 
di alcun suo martire; costume che ancor durava ai tempi di Gregorio il 
grande , il quale scriveva a Costantina Augusta che : cognoscat autem tran- 
quillissima domina quia romanis consuetudo non est quando sanctorum reliquias danl, 
haud quidquam tangere praesumant de corpore ec. : ma si mandavano i brandei 
e i veli toccati al sepolcro de 9 martiri , o l' olio delle lampadi , che dinnanzi 
a quelli ardevano. E quanto sia vero ciò lo dimostra Y autorità dei due iti- 
nerari salisburgense e malmesburiense , e la notizia dei luoghi santi fuori 
la città di Roma , che di sopra riportammo ; dai quali risulta che fino al 
secolo vili, quei martiri erano visitati dai fedeli pellegrini nel cimiterio di 
Ponziano. Come dunque poteva averli donati papa Damaso nella metà del 
ìv. secolo al vescovo Zanobio di Firenze? Difatli negli atti più antichi, e 
forse più veridici di questo santo vescovo pubblicati dai Bollandisti ai 25. di 
maggio non si fa alcuna mensione di tal donativo e traslocamelo. Cionondi- 
meno può ritenersi che sebbene non sia autentica la leggenda del vescovo 
s.. Zanobio , pure Firenze abbia avuto in epoca posteriore alcune reliquie dei 
nostri santi. 

Pavia è Y altra città che pretende d* avere quei santi corpi. Giacomo 
Gualla in sanctuario Papiae lib. vi. cap. 5. dopo aver narrato il martirio 
de 9 ss. Àbdon e Sennen aggiunge : eorum veneranda siquidem corpora Roma 
Ticinum delata , in s. Maria nova tumulantur. 

Parma ancora va lieta del loro possesso ; Y Ughelli ne fa testimonianza 
nel tomo 2. della sua Italia sagra. Il Ferrari poi in catalogo sanctorum Ita- 

6 
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liae ai 30. di luglio dice : eadem ( corpora ) Romae in basilica s. Marci , et 
Ticini in aede s. Eusebii quiescere putantur , quod nonnisi secundum partem esse 
potest. Quel che poi reca maraviglia si è che ristesso Ughelli, che attribuisce 
a Parma il possesso di quei corpi, poscia al tomo 3. riporta un diploma 
del secolo xi. ove si asserisce che questi corpi trovansi presso i monaci amia- 
tini della diocesi di Chiusi. 

Ancor Modena si stima posseditrice del corpo di s. Àbdon nella chiesa 
di s. Pietro dei benedettini secondo Y attestazione di Ludovico Vedriano in 
monumenlis sanctorum mutinensium pag. 121. 

Io sono di sentimento rapporto a queste città di Pavia , Parma , Mo- 
dena e del monastero amia tino, che , non conoscendosi l' epoca e il modo 
del trasporto dei ss. Àbdon e Sennen , e restringendo il corpora a reliquiae 
secondo il modo di dire di quei tempi, possono ritenersi trasportate delle 
particelle di queste reliquie neir epoca di Gregorio IV, quando questi dal 
cimiterio di Ponziano trasportò quei corpi alla basilica marciana , ed in tale 
ipotesi possono essere quelle reliquie autentiche. 

Dall' Italia passiamo in Francia. Il monastero di s. Medardo di Soissons 
crede di possedere i corpi dei ss. Àbdon e Sennen come ne attestano il bre- 
viario di Parigi del 1636. e il martirologio gallicano ove si dice che ai 
tempi di Lodovico pio furono trasportate le reliquie dei ss. Àbdon e Sennen 
con altri martiri da Roma , e collocate nella basilica di s. Medardo, e che 
in seguito dal furore degli eretici furono abbruciate , de 9 quali alcuni ripor- 
tarono la pena meritata del loro sagrilegio. Ma tutto il fondamento di questo 
possesso si basa sopra una lettera dell 9 abate Odilone ad Ingranno de ad- 
ventu et susceptione corporum sanctorum martyrum Tiburtii , M anellini , Petri.... 
àbdon is et senni s , la quale lettera è tacciata di falsità dal Papebrochio, 
ed il Mebillon non sembra persuaso della sua autenticità ( in actis sanctorum 
ordin. s. Benedicti part. i. pag. 411.) Ciò nondimeno io non istento a cre- 
dere che alcune reliquie di questi santi possino serbarsi nella basilica di 
s. Medardo a Soissons: imperocché se la tradizione di quel luogo afferma che 
queste reliquie furono trasferite colà al tempo di Ludovico pio, essendo questo 
principe contemporaneo a Gregorio IV. poteva questi nella traslazione, che 
fece di quei corpi alla basilica marciana averne mandata qualche porzione 
a Soissons. 

Finalmente il monastero arulense di s. Maria dell'ordine di s. Benedetto 
situato in Àrles sui confini della Catalogna nella contea del Rossiglione a 
pie dei monti pirenei, anticamente chiamato Valespir e di presente Notre- 
Dame d'Arles va glorioso del possesso dei ss. martiri Àbdon e Sennen. In 
una leggenda, che riportano per l'intiero i Bollandisti si dice che un tale 
[7 abate Arnolfo trasportò da Roma a quel'monastero i santi corpi; ma il 
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Baluzio nell'appendice ad Marcarti Eispanicam col. 1449. afferma di non co- 
noscersi in qual tempo costui vivesse, e che non istima egli esser vero ciò* 
che leggesi nel martirologio delle Spagne, che cioè questi corpi furono colà 
trasportati al tempo di Carlp magno. Pur nondimeno questo chiaro scrittore 
non usando in questa circostanza della sana critica fa piuttosto buon viso 
alle tradizioni del monastero arulense, che a quelle d'Italia, e specialmente 
della chiesa romana. 

Riporterò in succinto la leggenda di cui ciascuno potrà formarsi con 
facilità il vero criterio storico. 

Si descrivono prima in essa le calamità che soffrivano i monaci aru- 
lensi per la peste, e per le aggressioni di belve feroci, le quali non va- 
lendo essi col loro abate Arnolfo in alcun conto ad arrestare sia colle 
precauzioni, sia colle preghiere , s' intese mosso l'abate a fare viaggio a Roma 
per venerare i corpi de' ss. apostoli Pietro e Paolo, e per recare seco 
un corpo di un martire a sollievo del suo monastero oppresso da sì gravi 
calamità. Quivi giunto visitando i cimiterj de 9 ss. martiri , si abbattè in un 
giorno ad una processione di stazione, che faceva il pontefice ( del quale 
s' ignora il nome ) al cimiterio prossimo alla basilica di s. Lorenzo. Il papa 
vedendo quel monaco devotamente orare lo fece chiamare a se , e diman- 
datogli chi fosse , e a che venisse, rispose eh' egli era l' abate del mona- 
stero arulense, e gli narrò tutte le angustie del suo cenobio, chiedendogli in 
fine qualche corpo di martire, che colà trasferito, liberasse colla sua presenza il 
monastero dalla peste, e dall'invasione delle belve. Il papa gli accordò qualunque 
reliquia, eccettuate quelle de' ss. apostoli Pietro e Paolo, di s. Stefano, e 
di s. Lorenzo. L' abate si pose a pregare per varj giorni il signore Iddia 
affinchè gì* indicasse qual santo aveva da chiedere; e vide in visione il ci- 
miterio suddetto ov'è la chiesa di s. Lorenzo, ed osservò due sepolcri di 
marmo, dall'una e dall'altra parte de' quali sorgeva il sangue vivo a modo 
di fonte, e nel mezzo del sangue osservò delle ville e linee verdi; e quindi 
intese una voce celeste che gli diceva , esser quelli i corpi dei ss. Abdon 
e Sennen , eh' egli doveva trasportare seco per la salute del suo mona- 
stero. Allora l' abate si recò a trovare il papa, il quale ascoltando sì mi- 
rabile visione, fece una grande processione con tutto il clero, venne al 
cimiterio, e trovò il tutto come l'abate aveva veduto in visione. Ruppero 
con ferri quei due sepolcri marmorei da dove uscì una soavissima fragranza. 
Ebbe i corpi l'abate dalle mani del papa, li collocò entro un recipiente 
fatto a foggia di un barile, e partì alla volta del suo monastero. Poscia 
si narrano in quella leggenda molti prodigj avvenuti nel viaggio, e final- 
mente allorché giunse al monastero arulense come suonassero le campane 
da per se nei luoghi, per i quali passava quel sagro deposito: il mulat- 
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tiere che guidava l'animale da soma sul quale stava il barile con i 
santi corpi, ascoltando questo suono spontaneo, disse fra se in nome di 
Dio voglio vedere se porto il diavolo , o qualche altra cosa ; e così dicendo 
spinse l'animale fortemente, e lo fece precipitare da un'alta rupe, ma 
l'animale, e ciò che portava rimasero illesi, che anzi l'animale giunse 
al monastero piti presto dell' abate. Questi collocò quei corpi con grande 
festa nella chiesa di s. Maria , e il monastero rimase libero all' istante dalla 
peste , e dalle altre calamità. Termina qui la leggenda. Ciascuno che la 
legge si avvede subito esser questa una di quelle storielle inventate nel 
medio evo per rendere clamorose e feconde di mal' intesi prodigj le trasla- 
zioni delle reliquie de' santi , che in quei tempi formarono un soggetto di 
religioso entusiasmo. Quando cominciarono i pontefici sul finire del secolo 
viii. e sul principiare del ix, come accennava di sopra, a togliere dai 
sagri cimiterj suburbani i corpi dei martiri per collocarli in seno alle ba- 
siliche romane , cominciò a diffondersi da per tutto un pio ed ardente de- 
siderio di procurarsi qualche particella di quelle sante reliquie , che venivano 
preferite a tutti i tesori. Ma come accade nelle cose umane anche condotte 
dallo spirito di pietà e di religione s' introdussero degli abusi. Quindi nel- 
l'occasione di queste traslazioni si rubarono le reliquie, i più qualificati ed 
illuminati personaggi non risparmiarono ne a cure , ne a fatiche , ne a 
spese per procurarsene. Si distinsero in ciò gli abati dei principali monasterj 
della Francia e della Germania, i quali mandarono a Roma i loro monaci 
colla vista de' consueti sagri pellegrinaggi ; questi si trovavano presenti quando 
facevasi qualche traslazione di martiri d' ordine del papa , e allora o cor- 
rompendo i custodi co' denari, e affrontandoli con violenza gli toglievano 
parte delle reliquie ; oppure s' intromettevano con qualche astuzia di notte 
tempo nei sagri cimiterj ove procuravano di rompere i loculi , od arcosolj 
in cui stimavano essere sepolti dei martiri insigni. Nel numero di costoro 
fh il famoso abate Eginardo cancelliere di Carlo magno , il quale dopo la 
morte del suo padrone , datosi al ritiro e alla vita monastica , edificò la 
chiesa e monastero di Michlenstad. Desideroso egli di arricchire questa nuova 
chiesa colle reliquie dei martiri mandò in Roma due suoi monaci per pro- 
curarle; questi passando per Soissons condussero secò un prete per nome 
Hun ; giunti in Roma , e trovato il modo d' intromettersi nel cimiterio dei 
ss. Marcellino e Pietro nella via labicana , rubarono i corpi di questi due 
insigni martiri, e tornarono prestamente al lor monastero. Altra volta il 
medesimo Eginardo mandò in giro il monaco diacono Deusdona , che gli 
riportò con altre reliquie un'articolo del dito di s. Ermete, ch'ebbe dai 
custodi quando trovossi presente alla traslazione del corpo di quei santo , 
che facevasi d' ordine di Gregorio IV. per collocarlo nella basilica marciana. 
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Altrettanto fece llduino abate di s. Dionigi , di s. Germano de' Prati, di 
s. Medardo di Soissons , e grande elemosiniere di Francia, il quale proba- 
bilmente potè avere quelle reliquie dei ss. Abdon e Sennen pel suo monastero 
di s. Medardo. Quando poi a questi esploratori non riusciva di avere il corpo 
o reliquia di alcun celebre martire, allora pigliando gli anonimi riconosciuti per 
martiri dal segnale del sangue, gì' imponevano nomi illustri, e li recavano ai 
lor monasterj, esponendo in tal modo al culto dei fedeli reliquie vere, ma non di 
quei martiri cui dicevansi appartenere. Per la qual cosa all' in fuori dei corpi de* 
ss. apostoli Pietro e Paolo, non evvi alcun corpo di martire illustre della chiesa 
romana, che non stia in Francia o in Germania. Allora si fu che si videro 
comparire un'infinità di storie dei martiri e di altri santi, che si spar- 
sero ovunque, interpolando spesse fiate le antiche genuine, sia per abbel- 
lirle con romantici episodj di avvenimenti prodigiosi, sia, quando quelle man- 
cavano , per crearne delle nuove. Tale fu la sorgente di tante apocrife leg- 
gende , le quali , dando un' aria di favola alla stessa verità , misero la più 
sana critica in una sorte d' impossibilità di farne la separazione , e alla 
critica eccessiva somministrarono i più imponenti pretesti per cui indistin- 
mente rigettare Y une e Y altre. In tal novero deve riporsi la leggenda aru- 
lense che abbiamo per le mani. E per verità non si conosce in essa chi 
fosse il pontefice che donò quei corpi all'abate arulense, del quale pure 
a ignora il nome , e che per sola tradizione locale si credeva essere l'abate 
Arnolfo. Dicesi che i corpi dei ss. Abdon e Sennen riposavano nel cimite- 
rio di s. Lorenzo , e che furono rotti i monumenti per mezzo de' ferri, da 
dove furono estratti dal papa per mandarli colà; ma noi vedemmo come i 
corpi di questi santi non riposassero giammai nel cimiterio di Ciriaca nell'a- 
gro verano, ma invece nel cimiterio di Ponziano ad ursum pilealum sulla 
via portuense, e che per il loro sepolcro venne ancor chiamato coemeterium 
ss. Abdon et Sennen, sull'ingresso del quale era innalzata un antica basi- 
lica in onore di quei santi. Vedemmo inoltre che il sarcofago laterizio in- 
tonacato di stucco era solo e non doppio, e che in esso oltre Abdon e 
Sennen giacevano i corpi de' martiri M ilice e Vincenzo : questo sarcofago 
non fu altrimenti spezzato per estrarne i martiri , ma vedesi ancora inte- 
rissimo al suo posto, presentando nel davanti le imagini dei martiri Milice, 
Vincenzo, Abdon e Sennen, ai quali ultimi il Salvatore impone sul capo 
la corona di gloria. Dopo ciò qual fede poteva meritarsi questa leggenda , 
che trovasi in opposizione colla vera storia e coi monumenti? Venga ora 
il Baluzio, e ci porti in sostegno di essa quel documento dell'anno 994. 
ove dicesi che taluni testimonj giurassero nella chiesa sopra i corpi dei santi 
Abdon e Sennen; oppure quell'altro atto di donazione del 1036. col quale 
il conte Willelmo avrebbe assegnato alcuni fondi al monastero pei manteni- 
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mento delle lampadi, che dovessero ardere sempre innanzi quelle sagre re- 
liquie. Dirò francamente che queir abate arulense , o alcun' de' suoi monaci 
essendosi recati in Roma in cerca de* corpi de' martiri, ed avendo forse ten- 
tato di rubare quelli, o in parte dei nostri santi quando Gregorio IV. li 
trasferiva dal loro cimiterio , e non essendogli riuscito , ne tolsero due altri, 
che vennero loro alle mani forse dal cimiterio di Ciriaca , e tornati al mo- 
nastero li posero alla venerazione coi nomi dei ss. Abdon e Sennen , scri- 
vendone poi la leggenda corredata d' apparizioni e prodigj malintesi per su- 
scitare in quella provincia della Francia un entusiasmo religioso. 

Ma il p. Anton Vincenzo Domenc deV predicatori nella sua Ustoria 
generali sanctorum Catalauniae ad diem xxx. julii fol. 69. narra molti mira- 
coli che questi santi operarono nel monastero d'Arles , e nei paesi circon- 
vicini comprensivamente a Perpignano. Il medesimo asseriscono altri scrit- 
tori degni di fede, che specialmente fanno osservare Y efficacia della loro 
mediazione presso Dio per allontanare V intemperie dell' aria , e le pro- 
celle; lo che è confermato dalla gran devozione del popolo di quelle con- 
trade verso di essi. Anche io ritengo tutto questo per verissimo. Però la 
chiesa cattolica e' insegna che il culto delle reliquie non si ferma esclusiva- 
mente in esse , ma è relativo. Per la qual cosa non deve recare alcuna me- 
raviglia, se prescindendo dall'autenticità di quelle reliquie, i santi Abdon 
e Sennen , ai quali si riferisce il culto , invocati dai loro devoti clienti nei 
gravi bisogni abbiano interposta V efficacissima lor mediazione presso Dio 
datore d 9 ogni bene , ed abbiano operato delle grandi meraviglie. Anzi in 
conferma di ciò racconterò un interessante e devoto anedoto avvenuto non 
ha guari qui in Roma posso dire sotto i miei occhi. 

Neir esercito francese che diede Y attacco per la presa di Roma nel 
30. aprile 1849. vi fu un tal signore Giuseppe Puigarry nativo di Perpignano 
capitano del genio. Questi con un drappello di militi suoi dipendenti pugnò 
contro l'orde repubblicane fin sotto il giardino vaticano; ma retroceduto 
poscia sulle alture del monte verde , trovossi in grave pericolo di vita per- 
chè troppo diviso dal grosso dell' armata , e vide cadérsi d' appresso molti 
de' suoi; in quel frangente si volse col cuore ai ss. Abdon e Sennen come 
tutelari della sua patria, e quei santi lo cavarono fuori dalla trista situa- 
zione. Dipoi nella mattina del 30. luglio dello stesso anno passava egli d'in- 
nanzi alla basilica di s. Marco, e s'intese un interno impulso di entrarvi 
per vederla : ma che ? rimase preso da meraviglia quando vide che ivi ce- 
lebravasi il natale dei suoi patroni Abdon e Sennen , de' quali pur vi si ve- 
neravano i corpi; ed egli che ne credeva la chiesa arulense posseditrice , 
fattosi* a parlare col parroco del capitolo rimase persuaso delle storiche 
autorità, che militavano a favore del possesso della basilica marciana; 



Digitized by 



Google 



— 47 — 

contento però di goderne la protezione. In seguito strinse amicizia con pa- 
recchi di quel capitolo, i quali vedendolo intelligente e devoto amatore dei 
sagrì monumenti, lo condussero a visitarne dei più ragguardevoli; lo me- 
narono ancóra sul monte verde a visitare V antico ipogèo del cimiterio di 
Ponziano, dove si giacquero lungamente i suoi carissimi patroni Abdon e 
Sennen. Ed oh la meraviglia! riconobbe egli che al disopra di quel cimi- 
terio era il luogo dove invocò V ajuto dei suoi tutelari nel momento del pe- 
ricolo; e nel narrar ciò gli cadeva dagli occhi calde lagrime di tenera ri- 
conoscenza verso i suoi potenti benefattori. Dunque i ss. Abdon e Sennen 
invocati da un cittadino di Perpignano , di cui sono essi i patroni, presero 
le difese del loro cliente, e sebbene lungi dalla patria, lo salvarono dal 
periglio sul luogo stesso , che fu loro antica tomba. 

Ma torniamo per poco alla basilica marciana, perchè devo aggiungere 
qualche altra interessante notizia sul conto dei corpi dei nostri santi ivi tu- 
mulati. 

In occasione del restauro di quella basilica nel 1843. presi a discoprire 
la cripta confessionis , ch'era rimasta nell'oblìo da 9 secoli; tolti i muri che 
coprivono la nicchia, e pratticata un'apertura sotto alla cataratta, pene- 
trammo nell' ipogèo, che si rinvenne nello stato che ho altra volta descritto 
nella memoria superiormente ricordata, e alla quale rimetto il lettore. Furono 
allora vedute in certa quantità delle ossa umane, che, dopo essere state ber- 
saglio delle acque inondatrici del Tevere laggiù penetrato in qualche allu- 
vione remotissima, di cui se ne vedevano i relitti, erano state dalla corrente 
depositate nell' estremità del braccio destro dell'ambulacro curvilineo, perchè 
' ivi il piano era un poco più inclinato del rimanente della cripta. Fa duopo di qui 
ricordare come non solo i martiri Abdon e Sennen riposassero in quell'ipogèo, 
ma eziandio Ermete prefetto di Roma, Felicissimo, ed altri anonimi come 
attestano le memorie della basilica quorum nomina scripta sunt in libro vitae, 
tutti trasportati da Gregorio IV, e senza meno ad alcuni di essi appartene- 
vano quelle iscrizioni cimiteriali poste a decorazione delle pareti dell' ipogèo. 
Molto fu allora disputato dai più valenti archeologi sagri di questa nostra 
Roma, e vario era il loro modo di pensare. Il capitolo però di quella basi- 
lica a mia insinuazione fece estrarre colle debite cautele, e permessi quelle 
ossa dall'ipogèo, e le pose entro due casse perfettamente chiuse, che furono 
poscia legate da vitte, e munite del sigillo capitolare. Quindi dietro una mia 
circostanziata relazione, munita da documenti, che in gran parte sono quelli 
di sopra riportati, fu introdotto un regolare processo presso Temo cardinale 
vicario Costantino Patrizj come ordinario di Roma a forma dei sagri canoni 
tridentini, e della costituzione di Benedetto XIV; al quale processo presero 
parte parecchi distinti personaggi forniti d'ogni ecclesiastica erudizione. Dopo 
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lunghissimo e maturo esame fu pronunziato solenne decreto, col quale si di- 
chiarò che le ossa trovate nell'ipogèo della basilica marciana appartenevano 
veramente ai ss. martiri Àbdon e Sennen, Ermete, ed altri i cui nomi s'igno- 
ravano; ordinando in pari tempo che fossero poste di nuovo alla pubblica ve- 
nerazione dei fedeli. Prima però che venisse promulgato il decreto si volle 
fare l'esatta e legale ricognizione di quelle ossa. Pertanto alla presenza del 
canonico d. Francesco Ànivitti come rappresentante fiscale, del perito fi- 
sico Gaetano Tancioni professore nell'università romana, di parecchi remi 
canonici, e di altri testimonj, riconosciuti i sigilli, ed aperte le due casse, 
si cominciò dal lodato perito fisico l'ispezione di ciascun osso. Da tale diligente 
esame risultò una osservazione, che. serve a confermare maggiormente l'au- 
tenticità degli atti e delle reliquie. 

Diceva il professore Tancioni rispetto a un teschio che l'ossa della faccia 
erano fortemente fra loro unite, consistenti in una porzione dell'osso coronale , nelle 
orbite aventi i loro zigomi, e le ossa mascellari munite dei denti molari e dei denti 
canini, sono essi assai logori nelle loro corone. Mancano i quattro denti incisivi; 
si osserva nella gobba del sopracciglio sinistro un apertura, che certo fu prodotta 
in istato di vita; accanto ad essa sul margine dell' occhio in vicinanza dell' attacco 
col zigoma v'ha la perdita di una porzione di sostanza corticale anch' essa pro- 
dotta da violento colpo come sopra. La faccia nella sua conformazione sembra 
dovere appartenere a sesso maschile dell'età di presso trentacinque anni. Dal- 
l' esagoma dell'insieme può dirsi essere di un qualche orientale. (1). 

I ss. martiri Àbdon e Sennen erano per origine orientali , e nel loro 
martirio, come vedemmo, furono battuti colie piombarole; da queste secondo 
la consuetudine degli antichi era percosso specialmente il capo dei pazienti, 
e perciò diceva Tertulliano (in Apologetico cap. 12.) cervices ponimus ante 
plumbum. Difatti il capo di s. Massimo compagno nella passione dei ss. Ti- 
burzio e Yaleriano fu trovato dal cardinal Sfondrati unitamente al corpo, e 
presentava gli avvallamenti, e ferite prodotte dalle piombarole, che avevano 
intriso di sangue i suoi capelli, dei quali era ancor ricoperto. Perlaqualcosa 
quei capo così descritto dal perito Tancioni doveva appartenere ad uno di 
quei due illustri martiri. 

Dopo la ricognizione ebbe luogo la lettura del decreto. Quindi riposte 
nuovamente queste sagre ossa entro le casse , chiuse queste con tutta 
accuratezza, e munite con sigilli dell' emo cardinale vicario, furono riposte 
provvisoriamente sotto gli altari della vergine addolorata, e dell'adorazione de' 
magi. E quando si sarà effettuato per opera del ministero del commercio e 
lavori pubblici il completo restauro dell'ipogèo, che già trovasi segnato nei pre- 

(1) Dal processo per gli alti del Monti cancelliere del vicariato di Roma. 
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ventivi come monumento antico cristiano di somma importai»*, allora queste 
sagre reliquie saranno riportate con tutto l'onore nella loro antica sede. 

Frattanto Temo e rmo signor cardinale Antonio Tosti visitatore del- 
l' ospizio apostolico di s. Michele avendo acquistato il fondo sul monte verde 
sotto il quale rimane il cimiterio di Ponziano per unirlo ad altro podere di 
proprietà del suddetto ospizio, manifestò alla commissione di sagra archeo- 
logia , cui ho r onore di appartenere , il suo vivo desiderio di conoscere se 
F andamento della scala del cubicolo cimiteriale ove trovasi il battistero e il 
sarcofago dei ss. Àbdon e Sennen avesse avuto qualche comunicazione este- 
riore col detto fondo. Neil' ipotesi affermativa aveva in mente quel degno e 
pio porporato di ripristinare la memoria di questi illustri santi martiri, ai 
quali professa peculiare devozione. La commissione aderì pienamente ai de- 
sideri dell' omo cardinal Tosti , e diede ordine ai suoi fossorj di pratticare 
lo sterramento di quella scala per vedere ove facesse capo; e dopo il la- 
voro di alcuni giorni s'ebbe un felice risultato, perchè fu veduto che la 
scala di quel cubicolo veniva a riuscire a poca distanza del casino attuale 
della vigna ; e che perciò non era altrimenti una scala, che menava ad un 
piano superiore del cimiterio, come qualche dotto archeologo aveva pen- 
sato in una sua opera data alla luce non sono molti anni, ma che invece 
conduceva alla superiore basilica dei ss. Àbdon e Sennen ricordata dagli 
itinerarj salisburgense , malmesburiense , e dal bibliotecario nella vita di 
Adriano I. e Niccolò I. sommi pontefici. Quel porporato pieno di gaudio 
sì fatta scoperta ha fatto ricostruire nobilmente a sue spese la scala 
dovrà comunicare con un elegante oratorio di forma rotonda, che, pren- 
dendo il posto della distrutta basilica, sarà dedicata ai ss. martiri Abdon e 
Sennen. Rimase ancor soddisfatto che io per tale avvenimento pubblicassi 
queste memorie in lode di quei santi per risvegliarne la venerazione nell'a- 
nimo dei fedeli, e volle che le apposite tavole dimostrative fossero incise sul 
legno dai bravi giovani del suo ospizio. 

Questi santi, di cui egli promove la divozione e il culto in un tempo 
di tanta incredulità , come altre volte faceva s. Carlo Borromeo verso le sa- 
gre memorie della sua diocesi milanese, sapranno ricambiarlo quaggiù di 
segnalati favori in premio della sua pietà, e gli otterranno dal Signore di 
averlo a compagno nella gloria quando terminerà col sonno dei giusti la 
mortale sua carriera. 

Prima di porre fine a questa memoria amo dire qualche cosa sul culto 
eh' ebbero questi santi , e che serve sempre più a confermare la loro ce- 
lebrità. 
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Nel sagramentario ordinato dal pontefice s. Gelasio e pubblicato dal 
Muratori (1) , e dal cardinal Tommasi trovansi ai 30* di luglio le seguenti 
orazioni della messa: 

In natali Àbdo et Senis 

///. kal. augusti. 

Prima Collecta. 

Sancti tui nos Domine Àbdo et Senis suis orationibus prosequantur , 
et ab hujus vitae periculis jugiter postulent expediri. Per Dominum ec. 

Secunda Collecta vel Oratio super poptdum. 

Praesta quaesumus Domine, ut Ecclesia tua et martyrum tuorum Àbdo 
et Senis confisa suffiragiis, devota permaneat, et eorum precibus gloriosis se- 
cura consistat. Per Dominum ec. 

Secreta. 

Munera tibi Domine prò sanctorum martyrum Àbdo et Senis occisione 
deferimus; qui dum finiuntur in terris facti sunt coelesti luce perpetui. Per ec. 

Post Communionem. 

Populum tuum, Domine perpetua munitione defende, nec difficulter quod 
pie, quod juste postulat consequatur, cui sanctorum tuorum merita suffra- 
gantur. Per ec. 

Il rimanente della liturgia gelasiana in onore di questi santi ci vien dato 
dal dotto e santo cardinale Tommasi nel libro dei responsorj ed antifone della 
chiesa romana (2). 

In festo ss. Abdon et Sennen. 

Responsor rum: Isti sunt viri sancti Àbdon et Sennen quos de Perside 
Decius caesar adduxerat propter nomen Domini nostri Jesu Christi. 

$. Vinctos catenis, maceratos, atque dilaniatos et verberatos. Propter ec. 

(1) Muratori liturgia romana vetus, Vece- sortale et antiphonarium romanae ecclesiae pag. 
dia 1748. tom. i. pag. 657. 127. Romae 1749. 

(2) Thommuii Oper. omo. tom. vr. respon- 
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Al tomo t. ove il Tommasi riporta gli antichi libri detie messe della 
chiesa romana (1) trovasi registrato al 30. di luglio: 

ni. kalend. augusti. 

Nat ss. Abdon et Sennen. 

Àntiphona ad Introitwn. 

Intret in conspectu tuo, Domine, gemitus compeditorum, redde vicinis 
nostris septuplum in sinu eorum, vindica sanguinem sanctorum tuorum qui 
effusus est 

Psalm. Deus venerunt gentes in haereditatem tuam coinquinaverunt 
templum sanctum tuum posuerunt Jerusalem in pomorum custodia. 

Responsorium Graduale. 

Gloriosus Deus in sanctis suis mirabilis in majestate faciens prodigia. 
f. Dextera tua Domine glorificata est in virtute dextera manus tua 
confregit inimicos. 

Alleluja. f. Sancti tui, Domine, benedicent te, gloriam regni tui dicent. 
Alleluia, f. Exultabunt sancti in gloria laetabuntur in cubilibus suis. 

Àntiphona ad Offertorium. 

Mirabilis Deus in sanctis suis, Deus Isdrael ipse dabit virtutem et for- 
titudinem plebis suae benedictus Deus. 

Àntiphona ad Communionem» 

Posuerunt mortalia servorum tuorum, Domine > escas volatilibus coeli, 
carnes sanctorum tuorum bestiis terrae, secundum mulUtudinem brachii tui 
posside filios morte punitorum. 

In lectionario missae (2). In natali sanctorum Abdon et Sennes. Epist. 
ad Haebreos. Sancti per /idem vicerunt regna ec. Ad Haebreos. Rememora- 
mini ec. Ad Thessalonicenses. Gratias agere ec. 

In capitolare evangeliorum (3). In natali ss. Abdon et Sennes : secun- 
dum Matthaeum cap. 243. Videte ne quis vos seducat ec. usque . . • . Aie 
salvus erit. Evangelium: Descendens ec 

(1) Idem tom. r. antiqui libri miasamm (2) Tom. ejosdem pag. 399. 

remante ecclesiae pag. 196. (3) Tom. ejuidem pag. idSL 
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Nel sagramentario leoniano anteriore al gelasiano, e così appellato da 
s. Leone magno , che fu il primo ad ordinare la liturgia della chiesa ro- 
mana non trovasi nel mese di luglio la messa dei santi Àbdon e Sennen; 
la cagione di tale mancanza proviene perchè quel sagramentario non è a 
noi integro pervenuto ma con diverse lacune; d'altronde trovandosi regi- 
strata nel catalogo Bucheriano la celebrazione del loro natale con sagro 
convegno nel cimitcrio di Ponziano , e trovandosi ancora la lor messa nel 
sagramentario gelasiano , che riporta quelle che facevano parte del leoniano, 
dobbiamo ritenere che questo l'avesse. 

Il sagramentario gregoriano così detto dal sommo pontefice s. Grego- 
rio magno che accrebbe e meglio ordinò le liturgie leoniana e gelasiana, 
ci presenta ai 30. di luglio la messa dei ss. Àbdon e Sennen, Ancor qui 
s. Gregorio ha cambiato le orazioni del sagramentario gelesiano come aveva 
fatto noi giorno natalizio di s. Agnese, conservando però il rimanente della 
messa. Il codice vaticano del quale si sono serviti i Maurini nel darci l'e- 
satta lezione del sagramentario contava secondo il loro giudizio un antichità 
non minore di mille anni (1). Ecco la messa dei nostri santi : 

III. hai. augusti , idest 30. die mentis julii. 

Natale sanctorum Abdon et Sennen. 

Orario seu coUecta. 

Deus qui sanctis tuis Abdon et Sennen ad hanc gloriam veniendi co- 
piosum munus gratiae contulisti, da famulis tuis suorum veniam peccato- 
rum, ut sanctorum tuorum intercedentibus mentis, ab omnibus mereamur 
adversitatibus liberali. Per Dominum ec. 

Oratio super oliata vel secreta. 

Haec hostia quaesumus Domine, quam sanctorum martyrum tuorum na- 
talitia recensentes offerirmi s, et vincula nostrae pravitatis absolvat, et tuae 
nobis misericordiae dona conciliet Per Dominum ec. 

Ad complendum vd Postcommunio. 

Per hujos, Domine, operationem mysterii et vitia nostra purgentur, et 
intercedentibus sanctis tuis justa desideria compleantur. Per Dominum ec. 

(1) Sacrameutarium a. Grégorii m. operum -• Muratori loo. citat. tool. n. pag. 106. 

eiusd. edit. Maurìn. Veoetiia 1113. t. x. p. 116. 
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AnUphona seu Jntroitus. 
hUret in conspectu tuo ec. come nel sagramentario gelasiano. 

Responsoritm seu Graduale. 
Gbriosus Beo ec. come nel gelasiano. 

AUeluja o seconda parte del Graduale. 
Exultabunt sancii ec. come nel gelasiano. 

Offertorium. 

Mirabilie Deus ec. come nel gelasiano. 

Antiphona ad Communionem vel Communio. 

Posuerunt mortalia ec come nel gelasiano. 

L'epistola e il vangelo del sagramentario gregoriano sono diversi dal 
gelasiano di sopra riportati; imperciocché V epistola è ad Gorinthios Fratres 
exhibeamus nosmetipsos sicut Bei ministros .... fino ad omnia possidente*. Il van- 
gelo poi è quello di Matteo Videns Jesus turbas ascendit in montem .... fino 
alle parole merces vestra copiosa est in coelis. 

Presentemente la liturgia del messale romano del giorno natalizio dei 
santi è la medesima che la gregoriana , meno che invece del versetto ExvX- 
tabunt sancti ec. della seconda parte del graduale, si dice: Justorum animae 
in manu Bei sunt et non tengetittos tormentum malitiae. E nel postcommunio 
dopo la parola sanctis vi si aggiungono le altre martyribus tuis Abdon et Sennen. 

Trovasi ancora nel sagramentario gregoriano il prefazio proprio dei no- 
stri santi ch'è il seguente (1): 

(1) Sacramentarium t. Gregorii m. eodem loco superili! citato pag. 303. 
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Tertio kalend. augusti 
Natale sanctorum Abdon et Sennen. 

Vere dignum ec. . . aeterne Deus et te laudare mirabilem Deum in sanctis 
tuis, quos ante constitutionem mundi in aeternam tibi gloriam pra eparasti, ut 
per eos huic mundo veritatis tuae lumen ostenderes. Quos ita spiritu veritatis 
armasti , ut formidinem mortis per infirmitatem carnis evincerent. De quorum 
collegio sunt martyres tui Abdon et Sennes, qui in ecclesiae tuae prato, sicut 
rosae et lilia floruerunt. Quos Unigeniti tui sanguis in praelio confessionis 
roseo colore perfudit, et ob praemium passionis niveo liliorum splendore ve* 
stivit. Per Christum ec. 

Pongo qui termine al mio lavoro sopra gli atti dei ss. martiri Abdon 
e Sennen ben soddisfatto di aver ad essi presentato quest' umile tributo della 
mia divozione, con fiducia di eccitare nel cuore del lettore un eguale sen- 
timento. 
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DECRETO! 

Constantinus miseratione divina Episcopus Albanensis S. R. E. Cardinali* 
Patrizi Sacrosanctae Patriarchalis Basilicae Liberianae Archipresbyter , 
SSftli Bui Nostri Papae Vicariti* in urbe, ejusque distrùtto Generali*, et 
Judex Ordinaria. 



JLrum s. Marci basilica anno 1843. instawabatur, ac exornabatmr, arbitrati sunt ejusdem canonici 
tentandum esse, an quod proprìnm veteribus basilicis erat bypogaei vestigia forte in propria repe- 
rirentur. Itaque bujosmodi experimento manus imposita est; et forato exiguo loculo existente sub 
ara maxima, in cujus fronte antiqua legitur inscriptio e Hic quiescunt corpora ss. martyrum Àbdon 
et Sennen, quae primum Quirinus diaconus in suis aedibus sepelivit » remotisque obstaculis patuit 
via ad cuniculum, et inde ad cataractam confessionis, seu foramen et tandem ad nypogaeum, cuiot 
forma similis est coeteris, quae in vetustioribus basilicis reperiuntur. Quamobrem factum est, ut 
in emicyclo hypogaei inventa sint plura ossa bumana in unum congesta , quae primum in fovea 
apposite ibidem efiossa religiose coacervata, deinde in duabns capsis ligneis contenta, sigillisque capi- 
tuli munita, in selectum eiusdem basilicae locum translala sunt. Rem quamprimum ad nos deferunt 
canonici implorantes simul, ut super identitate corporum ss. martyrum examen institueremus , 
tum ad quodeumque tolleudum dubium , tum ad definiendura utrum publicam venera tionem ea 
ossa mereantur. Nos igitur statuto inbaerentes, sacrosanti Concilii Tridentini de invocatione, vene- 
ratione, et reliquiis sanctorum sess. xxv. oratorum precibus annuentes r. d. promotori fiscali 
curiae nostrae bujusmodi examinis negotium commisimus , adbibito altero ex notarìis nostris ad acta 
conscribenda et instrumenta roganda. Sane morena officii sui gerens promotor sibi in examine, duo 
extrema investiganda diligenter proposuit, nempe: 1. Àn in praefato bypogaeo fuerint olim locata 
ss. martyrum ossa? fi. An haec ossa fuerint unquam postea quomodolibet ab eodem bypogaeo remota. 
Àtque ut severius in re tanti momenti procederetur , examen juxta regulas sacrorum rituum 
congregationis instititutum est. Quod ad primum attinet extremum, ex sinceris traditionibus con- 
stat memoratam basilicam saeculo quarto a s. Marco I. Pontifico aedificatam fuisse, quae traditio- 
nes collatae cuiu bypogaeo de quo agitar, fidem eius epocae confirmant : stylus enim constructionis 
ex peritorum judicio eam offert aetatem, et incrostamentum depiclum, quod in presenti inqui- 
sitone inventum est sub picturis encausticis versis in solum, arguii, antiquitus ante resta ara tio- 
nes expressas fuisse imagines sanctorum, eorumque corpora ab eodem pontifico collocata ibi fuisse. 
Gonstat ex autbenticis aclis ss. martyrum Abdon et Sennen descriptis in vetustissimo codice Val- 
licelliano a V. Baronio et Bosio relatis, eorum corpora e coemeterio Pontiani in basilicam s. Marci 
a Gregorio IV. jam cardinali ejus titilli, saeculo nono translata fuisse una cum corpore s. Hermetis 
m. urbis praefecti extracto a coemeterio salariae veteris , ut narrat Eginardus fide dignissimus , et 
confirma t idem Bosius. Historicis traditionibus monumepta accedunt. Nam in parvo loculo catara» 
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ctae super hypogaeum imagines pietas conspiciuntur , licet infuria temporis valde vastatae, referen- 
te* Salvatorem Christum, et tre» sanctos, nempe Abdon Sennen et Hermetem, in quibus pingendi 
ratio iuxta peritos exhibet aevum Gregorii IV. quae imagines convenire videntur cura sarcofago 
coemeterìi Pontiani, ubi repraesentatur Salvator noster imponens capiti ss. Abdon et Sennen duas 
coronas gemma tas, prout in memorato loculo catara ctae , in quo additur altera imago, quae reti* 
neri debet s. Hermetis, cuius memoria extat in historiis. Constat id etiam ex abside musivo, ete* 
nim praeter imagines sanctorum titularium Marci evangelistaè et Marci papae fundatoris, prostant 
imagines ss. Felicissimi, Agapi ti, Agnetis adjecto nomine, et icon auctoris Gregorii IV. quodqui* 
dem innuit conservai! in hypogaeo reliquias etiam borum sanctorum martyrum ab eodem pontifico 
deposi tas, idque valida inuititur ratione , novimus enim in operibus rousivis absidum basilica* 
rum romanarum solemne fuisse praesentari imagines eorum sanctorum in quorum honorem dicaba- 
tur basilica, et quorum corpora vel insignes reliquiae ibidem recolebantur. Id quidem confirma* 
bat s. Gregorius Nyssenus , saeculi quarti scriptor in oralione in laudem s. martyris Tbeodori , 
a quod si ( ait) venerit ad aliquem locura 1 similem huic , ubi noster conventus babetur, ubi me- 
moria justi, sanctaeque reliquiae sunf, prìmum quidem earum rerum roagnificentia, quas videt oble* 
ctatus, dum aedem . . . in tue tur . • • ubi induxit etiam pictor flores artis in imagiue depidos, for- 
tia facta martyris • • . omnia nobis tamquam in libro quodam, qui linguarum interpretationes con* 
tineaU . . • labore* martyris nobis expressit • . . solet etiam pictura tacens in pariele loqui. » Et 
clarius canonem autbenticitatis dignoscedae dedit s. Gregorius magnus in epistola ad Zenonera. 
« Quid differunt , (ajebat,) piclurae a scriptis? quid aliud pictura quam pietà scrittura ? quam pietà 
historia? » Constai insuper id extreinum ex coeraeterialibus' inscriplionibus ad parietes, et in pa- 
vimento existentibus in hypogaeo s. Marci , quae absque controversia spedare debebant aliis 
ss. martyrum corporìbus , seu reliquiis a memorato pontifico ibidem locatis : quinque enim Hcet 
fractae ex iis reperiuntur indicantes nomina martyrum, quae tamen legi possent. Ex htstorici* 
ergo scriptorìbus , ex moiiu mentis et inscriptionibus extremum prìmum bujus inquisì ironia satis 
probatum est : nempe in hypogaeo s. Marci a eummis pontificibus nonnulla corpora , et osta 
ss. martyrum locata fuisse, quorum nomina quaedam habentur, quaedam vero ignorautur. 

Attamen cum ad majorum probationem ex maudato nostro analysis insti tuta sit omnium et 
singularum reliqùiarura quae in hypogaeo reperta sunt, idque a perito anatomiae professore depo- 
tato diligentissime peractum sit, duplicem habuimus resultauliam ; 1. inter varia crania, quatuor 
praesertim in coronali capitis parte, ut nuncupant anatomici; duo vero in facie vestigia forami* 
num , imo foramina ipsa circularìa evidentissime demostrant , at non naturali fractione , neque ex 
temporis injuria, vel qualibet alia causa, sed ex percussione instrumenti contundenti» facta esse mar* 
tyribus dum adhuc viverent , omni exclusa dubietate dignoscuntur , quae in aclis plurimonm 
ss. martyrum, et praesertim ss. Abdon et Sennen referuntur a carnificibus in odinm christianae re- 
ligionis ipsis immauiter facta. Una ex iis facie exacte investigata, ab ipsius oris exagoma orien- 
tali viro spedasse ipsam idem anatomia© professor argumen tatua est , et quidem orieutales fuisse 
Sanctos martyres Abdon et Sennen, non solum ex actis accepimus, sed eadem nomina indicane 

Quod vero haec sacra pignora conservata semper sint in memorato hypogeo ab aetate Gre* 
gorii IV. usque adhuc, hoc erat aliud inquisitionis extremum , quod pariter perspectum est , re* 
sultatque ex monumeutis ab omni exceptione alieuis. Nana ab pontificato Gregorii IV. usque ad 
Pantani II. scilicet ad aunnm 1464. nunquam inde extracta fuisse constat manifestissime ex due- 
bus Uteri» apostolicis originalibus et authenticis recognitis Callisti III. quaruni prima lata anno 
1455, et altera an. 1457, quibus conceditur plenaria peceatorum indulge» tia fidelibus visitantibus 
basilicam sancti Marci , die 30» julii natalitio ss. rana. Abdon et Sennen « quorum corpora ( ut 
ibi legi tur) sub altare niajori recondita sunt. » Nec omitlendum est ante pontifica tura Pauli IL, 
ut habetur ex genuina memoria in archivio capituli adservata , quod ad latus arae niaximae 
hujus basilicae legebatur iuscriptio his verbis concepta e superata Babyloue Decius imperator ratti* 
tos occidit christianos quos cum subreguli Abdon et Sennen sepelirent, delati Decio et Romam 
ducti spreto solis simulacro in theatro ad bestiai tracti , ursos et leones sibi conciliavere , ferro 
demum caesl , et Quiriui diaconi piotate sepulti hic quieseunt. * Abest autem omuino auspicio 
quod in restauratione basilicae Paulua II. ab hypogaeo ea saera ossa abstulerit, ipse enim cum in 
ea fondasset capitulum canooicorum, fbrmolam jurameati emittendam a capitularibos in po i s o ssn 
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inamido statuit , atque in constitutionibus inseruit bis verbis. e Ego N. N. coram onnipotente 
Deo et beatissima semper Virgine Maria , ac sanctis Marco evangelista , Marco confessore , san- 
ctisque martjribns Abdon et Sennen, aliisque sanctis quorum reliqniae in bac sacrosancta ecclesia 
conditae sunt, spondeo etc. » Praeterea idem pontifex Paulus, restaurata basilicae ara maxima col- 
locandum curavit lapidem ad ipsius latum, cnios inscriptio continet baec verba « in qua, nempe 
ecclesia, praeclari eiusdem Marci evangelistae b. Petri apostolornm principis discipnli atque interpreti*, 
afcieque sanctorum, sanctarumque Dei reliqniae venerantur, et praecipue beatorum Marci papae et 
confessoris, nec non Abdon et Sennen martyrum corpora sunt recondita » Ex quibus duo con* 
sequuntur, nempe 1. quod praefatae reliqniae cum referantur etiam s. Marco papae et confessori, 
cujus corpus requiescit in urna sub altari majori, intelligendae ac accipiendae sunt in sensu stri- 
cte latino, scilicet non minutias , sed ossa omnino et corpora ipsorum martyrum ibidem recondita 
firisse, ut dictae analysi institutae respondere visa sunt ; 2. quod ea sub altari maximo, et subje- 
cta ciypta intelligenda sunt locata, non vero in minoribus altaribus, aut sacellis basilicae, eo quod 
et nullum martyrum corpus , nullaque ossa in iis reperta sunt ; et quod unum tantum in v eteri- 
bus basilicis altare erectum extitisse docemur ; et quod bypogaeum apposite construebatur ad 
servanda sanctorum corpora , super quibus sacrificium missae celebrabatur* Patet ab anno 1Ì64* 
nempe a Paulo II. usque ad 1555. numquam ea sancta corpora e basilica remota fuisse. Nam Julius 
pp. Ili* anno 1555* constitutiones capitulares literis in forma brevis reformavit , atque confirma- 
vit fbrmulam jnramenti a canonicis possessum ineuntibus emittendam, in qua mentio fit de existen- 
tia reliquiarum utriusque Marci et ss. Abdon et Sennen, aliorumque sanctorum in eadem ecclesia 
conditarum. Patet idem ab anno 1555. usque ad annum 1657. Antiqua enim ex autbentica extat 
in archivio capitolari relatio contemporanea super restauratione facta a Sagredo veneto oratore apud 
s. sedem, in qua Hortensius Balestrieri secretarius ipsius capitali loquitur de picturis existentibus in 
parietibus majoris navis basilicae, sedente in Petri cathedra Alexandro VII. et refert in iis quae- 
dam gesta utriusque Marci expressa esse , et martyrium quoque repraesentari ss. Abdon et Sen- 
nen, eorum confessionem fidei coram Decio imperatore, eorumque sepulturam, subjungens ea pi- 
età esse eo quod corpora eorum martyrum sub ara maxima basilicae servabantur. Praeterea patet 
ab anno 1651. usque ad annum 1735 semper venerala fuisse ibidem martyrum corpora. Sane An- 
gelus Maria cardinalis Quirini commendatarius basilicae dtligentissime servans quod antiquilati spe- 
ctabat, aram maximam in meliorem, ditioremque fbrmam redegit, ac sub ipsa in fronte marmo- 
rea inscriptionem adiiciendam curavit , quam superius retulimus, et in qua ideo sola nominantur 
corpora ss. mm. Abdon et Sennen , quippe qui in sincerò martyrum actis tamquam illustriores 
celebrantur, et in bac basilica speciali cultu clariores babentur. Deinceps patet eoa scriptores qui • 
tèxere catalogum reliquiarum existentium urbis ac suburbiorum ecclesiis, et maxime ci. Mazsolari 
diligentissimus investigator anno 1779. adnotasse corpora ss. Abdon et Sennen et Hermetis in 
basilica s. Marci adservari. Denique nullius variationis indicium vel in basilica vel in praesbyte- 
rio ipsius apparuit, ita ut res habentur in praesenti prout antea consistebant. Hisce monumentis 
addendum est semper ab immemorabili lampadem ante forum circolare per quod descenditur in 
bypogaeum , accensam fuisse , de qua mentio fit in notulis impensarum in archivio capitulari de- 
scriptis jam a decimoquinto saeculo, necnon observatione dignum habendnm est privilegium apo- 
stolicum concessionis solemnis officii sub ritu duplici majori cum missa in die natalitio ss. Abdon 
et Sennen, stato nempe die 30. julii, quod semper a capitulo servatum est. Tandem ex facto re- 
peritionis quaelibet evanescit dubitatio si factum cum duobus extremis saprà evidenter proba tis 
conferatur. Effosso enim subterraneo basilicae ea saera pignora reperienda erant, quae collacata 
a fundatione ejus fuisse novimus , et quae nunquam remota fuisse demostrandum est ; sed hoc 
quidem in inquisitione modo peracta perbelle accidit. Inventa enim sunt in ex tremi tate dexteri 
Isteria curvilinei hypogaei quo impulso ab impetu fluvialium inundationum fuere , et ibidem 
in plano aliquantulum inclinato conjuncta ac deposita conspiciuntur, et qnod magia animadverten- 
dum est sacra ipsa ossa rigoroso examini subjecta juxia periti anatomici sententiam duodecim vel 
tresdecim circiter humana oorpora formasse visa sunt quaeque fere respondet numero martyrum 
super recensito, nempe Abdon, Sennen, Hermetis, Felicissimi, Agapiti, necnon Cattke, Benero- 
sae, Alexandri, Irenis, Felicitati*, Euthichis et Saloninae, quorum se* nomina in epigraphicis se- 
pulchralibus inscriptionibus ibidem leguntur. 
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Res igitur tanta historia el traditionali nunquam interrnpU certitudine innixa, et t tantis au- 
thenticis monumentis corroborata, licet èo adducta sit, ut nihil ultra sit quaerendum ad probaa- 
dam reliquiarum ss. martyrum in hypogaeo s. Marci existentiara, et identitatem , tamen non orni- 
simus, si quae forent, oppositiones quaerere, accipere, easque esaminare. Sane duo vel tria moventur 
dubia facile et piene di ri menda. 1. Quod aliquis ex addictis ecclesiae materiali servitio in officio 
suo negligens hoc vel superiori saeculo in hypogeum ossa humana potuerit immittere. 2. Sappo- 
sita absurditas , quod sacrae reliquiae quae in pretio, ac veneratione habendae sunt, in confessionis 
solo nudae collocatae sunt. 3. Quidam rumor, quo fertur corpora ss. Abdon et Sennen in Gallias, 
Hispaniam, et Itaiiae urbes translata fuisse, eo quod in honorem ipsorum celebratur in iis officium. 

At quoad primum ex legali processu et depositionibus testium, necnon ex relatione eruditis- 
sima redacta a viro perito , quem nos elegimus ac deputavimus , resultavit evindentissime fieri 
omnino non potuisse immissiones in hypogaeum ossarum humanarum, non certe per vetustissimos 
binos aditus patentes in extremitatibus emicycli a christifidelibus venerati , ubi certe nemo ausus 
esset vel ex negligentia, vel arbitrio aliquid non sacrami deponere, eo magis quod in basilica se- 
pulchra non habebantur antiquitus, fieri insuper non potuisse postquam saeculo octavo praefati duo 
aditus muro constimelo bine inde clausi affabre fuerunt, non per foramen seu cataractam confes- 
sionis, vel per alia foramina quae nunquam post eandem constructionem extiterunt, ac propterea 
omnino credendum est sacra martyrum ossa extitisse locata antequam clausi essent praedicti aditus 
et interclausa communicatio subterranei per forum circularem superius indicatum. 

Quoad secundum dubium praeterquam quod hypogaeum s. Marci minime indecorum dicen- 
dum sit, dum antiqua ecclesiae disciplina docet subterraneos sacros locos ad servandas martyrum 
reliquias exclusive fuisse destinatos; quod unum ad repellendam dubietatem penitus sufficeret, non 
desunt tamen ad pleniorem rei evasionem argumenta ex factis deprompta. Noscimus enim varios 
adhibuisse modos summos pontifices locandi martyrum ossa in cryptis confessionis, nempe vel in 
capsis, seu urnis marmoreis , vel in urna locata super pavimentum cryptae, vel sub pavimentum 
cryptae absque capsis et urnis , ut ad s. Mariae ad martyres, vel tandem in pavimento ipso cryptae 
ex omni parte clausae, ut corpora ss. Hyppoliti et soc. mm. in basilica s. Laurentii in campo 
verano et alibi, linde evenit, ut antiquis temporibus ob quartum hunc modum locandi ss. marty- 
res, sepulchra martyrum concilia ipsorum vocarentur. Atqui hujusmodi quartus ossa martyrum 
locandi mos adamussim congruit cum ilio, quo in hypogaeo s. Marci inventa sunt corpora ss. marty- 
rum, ac propterea omnem objectionem excludiu Crypta siquidem basilicae ex omni parte reperta est 
clausa absque ulla communione cum ecclesia, et ita conclusa ut non modo nemo ad locum subter- 
raneum accedere posset, veruna etiara licet perenti is seraper fuerit veneratio et traditio de existentia 
reliquiarum ss. martyrum, nulla tamen superfuerit apud homines memoria existentis hypogaei. 

Quod tertio tandem loco adducebatur facile evanescit : memoria enim retinendum est medio 
aevo cum romani pontifices dispensare solebant san do rum reliquias , quod ante Gregorium IV. 
non erat in usu, eos qui sancii martyris reliquiam obtinuerant, ob maximam cupidi tatem possi- 
dendi corpora sanctorum, accepta sacra pignora non reliquias vel particulas, ut erant, sed corpora 
vocasse. Hujus consuetudinis innumera extant exempla vetera. Propterea putandum est de corpo- 
ribns ss. Abdon et Sennen particulas tantum ipsorum fbrtasse ab ipso Gregorio IV. donatas, in 
alias regiones translata fuisse. Habemus vero, quod majorem vim habet, nempe eam ipsam ratio- 
nem quae juxta opinionem quorumdam valeret ad proband am existentiam corporum ss. mm. Abdon 
et Sennen in variis regionibus, valere etiam debere favore basilicae s. Marci quae semper ea cum 
solemni officio venerata est, et in qua sacrum eorura depoaitum per posteriore» aetates a diplo- 
matibus pontificiis con firma tura est, quod quidem nequeunt exhibere coeterae urbes, quae integra 
praesumunt eorum corpora possi de re. 

Itaque iis omnibus mature perpeneit, Benedicti XIV. san. mem. doctrinam obsequimus, qui 
lib. 4. de sanctorum canonisatione part. 2. oap. 24. ». 9. anima dvertit « non certitudinem me- 
taphysicam aut physicam, sed certitudinem moralem sufficere, et subjungit de metaphysica et 
physica certitudine; quae probatio utique est impossibilis atque adeo quatenus tanquam neces- 
saria admitteretur , aacrarum reliquiarum identitatem destrueret. » Atqui probationum quas ex- 
pendimus momenta tanta sunt in praesenti inquisitone, ut omnem altiorìs gradua certitudinem 
moralem praebere videantur. Igiuur regulam et jussa sacri Concilii Tridentini in ejnsmodi discepta- 
tionibus venerantes , noe audito promotore fiscali qui nihil habuit opponendum , adhibitisque in 
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consilium theologis, ac in sacra archeologia doctis viris, pr a 69 enti decreto dicimns declaramus ac 
decernimus ossa seu corpora quae reperta nuper sunt in hypogaeo s. Marci sanctis martyribus 
omnino pettinerò, et eadem esse quae a snmmis pontificibus octavo saeculo ibidem locata fuerunt, 
et nunquam usque adhuc translata , eaque, ut antea, a fidelibus colenda ac veneranda esse, debi- 
toque honore custodienda ac retinenda esse. Quamobrem jubemus ut quamprìmum hypogaeum 
restaurandum ac decorandutn curent canonici; ad hoc ut opere completo in appositis capsis seu 
urnis ea ossa seu corpora ss. martyrum composita in emicyclo resti tuau tur , ibique conclusa per 
cryptam ferream tantum observari ac venerari possint. Mandamus autem ut interim in capsis rite 
composita, clausa sigillisque nostris munita jK>nentur sub altaribus basilicae minoribus, tandemque 
praecipimus, ut haec omnia legalibus modis et actis omnino perficiantur. 
Datum Romae ex aedibus yicariatus die 8. augusti a. 1856. 
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